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PAGINE FRIULANE 
P E R I O D I C O M E N S I L E 

S P I G O L A T U R E DI STORIA FRIULANA 
Nel fascicolo ulti;no della Nuova Antologia (15 luglio 

cori'.) in uno scritto «Bandi e Banditi della Repub-
blica Veneta* l 'Autore Pompeo Molmenti cita più 
volte le « Pagin," Friulane » per avervi att inte notizie 

y riguardanti il Co. Lucio della Torre, reso popolare 
dal Marcotii col suo romanzo, che il Molmenti pur 
ricorda con una molto assennata osservazione. 

Nello stesso scritto è nominato un altro Della Torre, 
meno celebre del precedente perchè non reo che d' un 
solo omicidio. Fu perpetrato per ordine di Filippo 
Giacomo Della Torre sulla persona del Co. G. Batta 
Novelli il febbraio 1697 presso Venzone, dopo 
avergli fatto « fiaccare le braccia e le gambe » dice 
il Molmenti. Il dott. Joppi nel suo libro * Notizie 
della terra di Venzone* ne dà un particolareggiato 
ragguagl io . 

Narrata 1' origine dell 'odio concepito dal Torriano 
contro il Novell i , gradiscano di nascita e per servigi 
resi salito in favore presso la corte di Vienna, 
seguita cosi : « la mattina del 12 febbraio 1697 una 
« carrozza diretta verso Germania a v e a di poco o l tre-
« passalo Venzone, e giunta tra la chiesa di S. Lucia 
« e a vil la di Portis fu arrestata a forza da una 
« m a n o di bravi u.sciti da una vicina stradicciuola 
«gr idando : muoia Novelli! Questi conobbe il destino 
« c h e l ' a spe t tava , e ravvol to il capo nel mantello, 
« senza alcun segno di t imore aspettò la morte. Undici 
«colpi di moschetto lo ammazzarono in vegeta età. 
« 11 suo compagno andò solamente ferito. Il cadavere 
«del Novelli raccolto dai passanti fu sepolto ne l l ' an-
« t i c o avel lo che s tava fuori della porta orientale del 
« duomo di Venzone. » (Sotto questo ave l lo nel 1647 
era stata rinvenuta la prima mummia detta il Gobbo). 
« La potenza dei Torriani e la debolezza della Repub-
«b l i ca fecero si che questo misfatto andò impunito 
« c o m e tanti altri di quel l 'epoca di corruzione che 
« presagiva il prossimo fine di un governo ormai 
« invecchiato. » 

Nel fascicolo del 1.° maggio p. p. la stessa Nuova 
Antologia a v e a fatta la recensione d' un libro s tam-
pato quest 'anno a Bologna: i Luigi da Porto, uomo 
d'arme e di lettere : notizie della vita ed opere 
per G. Brognoligo. » « Descrisse, dice 1' autorevole 
«periodico , in lettere molto belle le imprese, cui si 
« trovò presente, della guerra nel Friuli, dove nel 
«g iugno 1511 fu ferito. . . . combattendo a favore della 
«Repubblica contro i Tedeschi». 

Notò già rOccioni -Bonaffons (Bibliografia friulana 
n. 607) che nelle let tere del da Porto si descrivono 
le imprese, militari di Giovanni Vitturi veneziano 
Provvedi tore in Friuli, il quale nel 1514 fece pri-
gioniero quel galantuomo di Cristoforo Frangipane, 
e alla sua volta nel 15:31 fu fatto prigioniero e con-
dotto in Germania. 

Il nome di Giovannino della Torre è legato a quello 
di Gentile da Ravenna. .Adolfo Borgognoni due anni 
fa (Bologna, Zanichelli) ripubblicò alcuni suoi scritti 
col titolo di Studi di letteratura Storica, e fra questi 
uno riguarda appunto que' due personaggi. Lo scritto 

era stato stampato parecchi anni prima, ma si deve 
lodare il Borgognoni che ha Catto rinverdire la m e -
moria dei due diment icat i : poiché « n e s s u n o più 
« ricorda oggi — die' egli — Giovannino della Torre . . . 
« e chi è che per cinque secoli, non iliremo in Italia, 
« m a in Ravenna sua patria, abbia, non che cono-
« scinto tna tampoco ricordato questo G e n t i l e ? » 

« Un erudito veneto, l ' egreg io Giuseppe Valentinelli 
« — segue il Borgognoni — laseri nel 1865 in uno dei 
« volumi della raccolta dei Fontes rerum austriacarum 
« c h e si pubblica in Vienna» il componimento poetico 
col quale Gentile canta la tragica morte di Giovan-
n i n o ; e in quanto al suo studio confessa lo scrittore 
che le notizie « furono dalla genti lezza del dott. Oc-
cioni - Bonaflfons comunicate al mio compianto amico 
e maestro a v v . Pietro Bilancioni il quale ne fece 
dono a me ». 

Ho voluto ricordar ciò, affinchè of^nuno abbia la 
sua parte di merito. Ma veniamo ai due personaggi. 

Giovannino ei a della nobile famiglia di Ragogna, ma 
avea preso il nome di della Torre perchè possedeva 
e abitava il Castello di Torre presso Ponlenone (e 
perciò nulla avea che fare coi Tori iani dai quali 
usciva il Co. Lucio surricoi'dato). 

Prepotente e superbo, egli a v e a più e più volte 
«macchinato e tentato d 'ammazzare Nicolò .Mordax » 
(il capitano che reggeva Pordenone a nome del la 
Casa d' . \ustria che ne era sovrana) « e d' impadronirsi 
« della terra e di porla a sacco ». Ma questi mediante 
tradimento potè far entrare nella Torre in s u l l ' a l -
beggiare del 12 d 'apri le del 1402 una ventina d ' u o -
mini che .sorpresero gli abitatori e « t o s t o mandarono 
« dicendo a que' di Pordenone che il castello era preso ; 
« e qiie' di Pordenone, subito, in frotta, furiosi, a c -
« corsero con armi d 'ogni maniera, e perchè nes-
« s u n o fuggisse, quello cinsero intorno intorno, g r i -
« dando ad alte grilla la morte di Giovannino. Indi 
«misero il fuoco alla Torre, nella quale Giovannino 
« con la sua donna e i più dei figliuoli rimasero morti » : 
cioè sette figliuoli, i quali coi genitori e con se t te 
famigliari formano le sedici v i t t ime immolate alla 
vendetta dei pordenonesi. 

L' unico figlio superstite Federico potrebbe essere 
il padre di ser Giacomo che fu capitano di Gemona V 
dal 1462 al 1467 : certo questi era di quella famiglia ; 
e ha lasciato qui una durevole memoria nel l ' impronta 
del suo sigillo con lo scudo pendente sopra la c a m -
pana maggiore di questo Duomo, fusa da Gasparino 
vicentino 1' ultimo anno del suo capitaniato ; la qual 
campana è ancora lassù che da quattro secoli e un 
quarto suona a festa e a morto, secondo 1' occasione. 

Gentile da Ravenna è 1' altro personaggio che ha 
con Giovannino da Ragogna 1' attinenza cui abbiam 
sopra accennato: cantò cioè in cinquantuna ot tave 
r eccidio del castello di Torre, le quali portano per 
titolo : Larnentatio Castri Turrix incensi ah homi-
nibus de Portunaonis una eum omni sua Sobole et 
penitus deleti. L' unico codice che ce l ' h a conservate 
è presso i Conti Montereale in Pordenone. È notevole 
che il poemetto fu messo fuori dall' autore il 29 
aprile 1402, cioè diciasette giorni dopo l 'avvenimento . 

Il quale autore era Maestro di Grammatica e di 
Rettorica in Cividale del Friuli, ove mori il 22 o t tobre 
1404 e fu sepolto nella Chiesa de' PP. Predicatori. 

P . V . B . 



PAGINE FRIUr.ANE iV.) 

Regolamenti e costumi di pesca maranesi 

(Dal v o l u m e : Marano Lagunare, volo attraverso < secoH 
fino al giorno dell' inaugurazioìie dell'acquedotto, p u b -
blicato d a l l ' e g r e g i o Sindaco di Marano , caval iere Rinaldo 
OliTOttO.) 

«Vanto egli è certamente, per il piccolo Comune 
di Marano, l ' e s s e r e possessore dei capolavori de -
scritti ( la pala del l 'a i tar maggiore, di Palma il Gio-
v a n e ; e due reliquiari in lega d ' o r o , che, pei' il 
lavoro di cesello, per gli smalti e per 1' antichità loro 
rimontante al 1368 vennero stimati 30,000 lire da un 
perito d ' a r t e e da un altro 100,000); ma è una 
gloria l ' a v e r e avuto degli Statuti quali egli ebbe 
negli scorsi secoli , ed ordinamenti sociali che possono 
ancora mantenersi in vigore e che Ano a quando si 
amerà la giustizia non potranno cadere. 

«Del lo statuto favorito dal cardinal Popone, r i -
formato dalla Repubblica Veneta nel secolo x v i e che 
in materia civile e penale giudicava, io non farò qui 
una i l lustrazione; il tempo che mi manca, lo spazio 
ristretto impostomi per questo lavoro, e la mia poca 
erudizione son tiranni che non me lo permettono. 

«Dirò so lo : esso s ta tu iva della elezione e d e l l ' u f -
ficio dei consiglieri della comunità nonché delle pene 
a cui andavano soggetti mancando ai loro dover i ; 
vo leva la nomina di Giudici che al banco di Giustizia 
dovessero, o coi Podestà, o col Provvedi tore , sedere 
e g iudicare; imponeva la nomina di Ufriciali della 
Pace, d i e sarebbero una specie di Probiviri del gioi no 
d 'oggi , coll 'obbligo di procurare, con ogni loro sforzo, 
di pacificare ogni inimicizia pubblica o privata fra i 
cittadini, ecc. ecc. 

« Gli ordinamenti poi che io chiamo sociali, son 
quelli per antico e buon costume osservali della pesca 
che il chiariss imo Provvedi tore Alessandro Contarini 
nel 1769 raccolse, regolamentizzò, e che io nel 1887 
rinnovai uniformandoli al le nostre Leggi. Con detti 
ordinamenti , o, diremo col suo titolo odierno, r ego -
lamento s u i r uso e godimento delle acque comunali, 
tutt i i cittadini maranesi hanno diritto di usufruire 
nel medesimo grailo la laguna, proprietà comunale, 
ed a perpetua prova del suo dominio, a tutto suo 
vantaggio il Comune stesso si r iservò la pesca in 
date epoche de l l ' anno ed in date pescherie della l a -
guna nonché di cambiare ed aumentare queste e 
quelle. 

« Coloro che esercitano la pesca formano la comu-
jii là dei pescatori, sotto la direzione e sorvegl ianza 
di un capo, chiamato deputato dei pescatori , il quale 
una volta a v e v a autorità di condannare, ed ora invece 
ha il dovere di denunziare al sindaco ogni controversia 
e contravvenzione sulla pesca. La comunità dei p e -
scatori è divisa in compagnie grandi e piccole sotto 
la direzione ognuna di un capo : si chiamano grandi 
le compagnie che hanno un numero di pescatori non 
minore di dieci, tutte le altre sono piccole; vi è poi 
anche qualche raro isolato pescatore. 

« .\d allogarsi nella laguna per la pesca hanno 
diritto di essere prime le compagnie grandi, poi le 
piccole, infine il pescatore isolato, ma non lo possono 
fare a capriccio od a piacimento. 

« All' aprirsi d' ogni stagione di pesca per la prima 
e seconda giornata devono estrarre la sorte : durante 
la stagione ogni sabato o domenica devono soffà el 
tocco ( fare il t o c c o ) ; fra la settimana le compagnie 
grandi devono posta la seraja (appostare cioè la 
peschiera) prima del levar del sole mettendosi sul la 
mea ( m e t a ) appositamente infissa in un conosciuto 
punto della stessa, e che ogni anno si rinnova, un 
cogol ( cogular ia ) atto alla pesca perchè altrimenti 
non dà diritto alla medesima. Le compagnie piccole 
ficcando dopo levato il sole presso la mea di quelle 
serraje r imaste libere un grisiol (parete di canna 
fatta a graticcio) che serve nella pesca a chiudere 
la serraja, acquistano diritto a pescare; e dopo di 
«sse v iene la vo l ta del pescatore isolato che senz 'a l tro 
precedente fissa le sue arti da pesca. 

« Nè le compagnie grandi, nè quelle piccole, possono 
postà più di una serraja al giorno, nè possono farlo 
prima di avere disegnata ( c h i u s a ) int ieramente la 
prima rimasta loro. Se più di una compagnia m a n -

^ dasse a postà la stessa serraja — allora le barche 
rappresentanti le stesse ed in vista devono fa la 
regata fino alla mea della serraja — acquista di-
ritto alla pesca quella compagnia di cui il pescatore 
sulla prora della sua barca abbia presa la mea e 
fermatavi la barca stessa od altrimenti abbia a s p o r -
tata con sè la mea. Alla domenica infine se qualche 
compagnia non avesse preso parte al tocco e quindi 
non avesse serraja da pescare pel domani la ciò su 
colla cria ( fa fare cioè da un messo comunale la 
gr ida: che andrà a pescare in una data serraja). 

«I metodi differenti di pesca che si esercitano nel 
corso dell' anno, fanno dividere questo in sei stagioni 
oiie sono : inverno, quaresima, driopasqva, drio 
S. "Vio, istà, ppschere. 

« Nella stagione d ' i n v e r n o la pesca che deve essere 
esercitata nella laguna è a brazzo e a fossina ( a 
braccio ed a fiocina) e nei canali e fiumi con i rei 
serberai o gombine ( t ramagl io ) , nelle stagioni di 
quaresima, driopasqua, drio S. Vio, istà e peschere 
con arti de pesca (attrezzi e reti da pe.sca permessi 
dal Regolamento ) che sono grisioi ( pareti di canna 
palustre) cogol e bertoel ( cogular ia ) trattanr ( raz-
zola, tranel lo) tratta e trezza ( r ezzo la ) revereto da 
scolpto ( rezzuola ) rei serberai o gombine ( tramaglio) 
revereto e bragagna (sciabica e sciabichel la) fossina 
e fossinin ( f iocina e fiocinino) sbordon (sbordellone) 
tqgna ( l e n z a ) ostregher (os tr ica io) . 

« Ogni pescatore deve avere un numero eguale di 
attrezzi da pesca della prescritta dimensione e forma 
e se reti, della prescritta mag l ia ; devono essere se -
condo le stagioni usati nei modi ordinati dal Rego-
lamento, e secondo le stesse devono le compagnie nel 
chiudere le serraje tenersi ad una data distanza, 
così da non danneggiarsi v icendevolmente . 

« P e r la conservazione della specie dei pesci, dal 
mese di novembre dell'anno in corso, al primo maggio 
del successivo è proibita la pesca del pesce novel lo , 
oss ia pesce da semina, fatta eccezione per i val l icul-
tori, al l ' i i igiro però del proprio argine fino a cinque 
metri di distanza dal piede dello s tesso; in questi 
mesi è pure proibita la pesca, ed allo stesso scopo, 
colle tratte e trattaore (reti a strascico) ecc. ecc. 

« Ogni membro di compagnia di pescatori che ijia 
provveduto dei prescritti ha diritto ad una parte 
di guadagno, gli altri a mezza, i fanciulli dai cinque 
ai dieci anni ricevono, secondo il loro meri to , da 
uno a cinque soldi per daventi — sul la parte di 
guadagno — ossia dal 5 al per cento. 

« U n a compagnia s ' in t ende fatta quando dei pesca-
tori si abbiano data la semplice parola di pescare 
ass ieme in una o più stagioni, ed è indissolubilmente 
costituita quando il Sindaco lia rilasciato il Certifi-
cato di riconoscimento ; la compagnia assume il nome 
del suo capo. Il pescatore che manca alla parola data 
v i ene respinto in quella stagione da tut te le a l tre 
compagnie , sa lvo il caso che per sciogliersi dalla 
parola data abbia chiesto il giudizio del Sindaco e che 
questi lo abbia emesso in suo favore. 

« Tante altre nugole sarebbero da citare ad esempio 
se non fosse troppo lungo il dire, e lo meriterebbe 
perchè tutte tendono al doppio scopo: 1° la conser-
vazione delle specie di pesci. 2' l 'equabi l i tà del diritto 
in tutti i maranesi pel godimento delle proprietà 
lagunari del Comune in modo che il benestante non 
possa sopraffare e calpestare il povero. Cosi davanti 
la pr ima ed innnediata Autorità che si presenta al 
cittadino, davanti al suo immediato ente morale , il 
Comune, tutti sono al medesimo grado ed uguali ad 
usufruire dei benefizi. 

« A coronare tali ordinamenti v ige da secoli la più 
bella delle istituzioni, quella cioè che precorse le 
odierne società di mutuo soccorso. 

« Al membro della compagnia che si ammala durante 
le stagioni per le quali è data la parola viene con-
segnata alla famiglia la parte di guadagno, come fosse 
sano ; se si ammala prima dell' incominciar della s t a -
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PAGINE FRIULANE 
PERIODICO MENSILE 

AHHONAIIK.NTO, por un anno : nel Regno l i r e » , a l l ' es tero lire 
Kscii iuino non meno ili dodici fascicoli annualmente, di sedici pajtine. — Un numero separato, centesimi i|iiaraiita. 

Sommario del n. 7, annata — Rrnies dì col loredo, sltidiu di 
F- C. Carrei'ì — l^a tiiiiolDj^iH di Ajare , sestlutì di Francesnn 
lUitsoiii. — UtiH jin^'itm della mia l)iof^r}iflH, Caterina Ptr-
nitit. — SHti ftatiiele nel Angelo Menerjazzi — l.is istoi-iis 
di l 'al ladio, G. Gurlani. — Kicordi d»-! Kriiiii a Veroi ia : Enii-
gi-fiziutie di fciiilHiii in A m e r i r a , prof. Sebastiano Sraranmsza. 

sulla coper l ina : s p i g o l a t u r e di Storia f r iu lana , don V. Bal-
dt^Rera — Ht^^ftlamenli e costumi di pesra niaranesi . — Uirnrdi 
del Friuli , G Fahris. — Co.slumaiize gor iz iane d i e risniiiono 
a l l ' e p o c a dei Patr ia i 'chi . — Kli'iiro di puhblìcaziotii recenti 
di autor i f r iu lani o in te ressan t i il I-'riuli. — Ne'Tuloijio ( « . 
.1/., KeU.Ì. 

ES D RED 
Studio di F, C, Carreri 

È il Cnlloreflij mi [loota valpiitc e lor t i inato 
che impri tne del suo Ciiriittere l 'iiitiei'ii Ictte-
tatiirii del suo jiacsc. l 'cf me inflitti è le t te-
ratin'ii la manifestazione art ist ica d' mia | )ar-
lata d i e è ben dis t inta dalle conliiianti i ta -
liane, slave e tedesche (̂ V Così g rande fu la 
fortniui del Culloi-edo che tut t i coloro d i e 
ignorano i piii ant ichi monument i di quel 
ladino possono credere che la potenza crea-
trice eti ass imilatr ice dei fr iulani cominci e 
finisca nel Colloredu per non piìi r inverdi re 
che con Pietro Zoriitti nel nostro secolo. Gli 
a l t r i poi che conoscono i document i ar t is t ici 
che precedono, accompagnano e seguono il 
nostro poeta, rivolgono essi pu re tu t t a l ' a t -
tenzione a lui, esal ta to da l l ' a l l eg ra b r iga ta 
de' com|»agnoni non meno che dalla potenza 
del suo ingegno 

Che mon ta se i gravi au tor i ili s toria let-
t e r a r i a lo d iment icarono perchè usò di 
un l inguaggio che parve spregevole quando 
la toga ta i tal iani tà veneziana s ignoreggiava 
gli studi della regione, se un popolo int iero 
si onora di lui ? 

La nazional i tà f r iu l ana pa r e agonizzi ed è 
sajiieiite e generoso a l fe rmare davant i ai non 
fr iulani l ' ind iv idua l i t à del Friul i , ai f r iu lan i 

( l i P e r me è indubi tabi le l 'esi.stenza d" una distinta naziona-
lità f r iu lana come al tainent .! a f f e rma l ' a l m n n a c c o di (iotlia, 
c l i ia inerò du. ique pr.rduzione l e t t e ra r i a quella che a l l r i d i rebbe 
ve rnaco la , secondo me a torte), come d i rò piti innanz i . Anche 
T a n e i r r i f lessa , r a p p r e s e n t a l a dal le ril^jlis, lia motivi a l fa t to 
d ivers i da quelli d ' I t a l i a . 

(21 Non però il t lnadri», d i e nella xturia rag. W oniii 
puetia (T. 1 p. 2111 dice liellissime le r i m e f r i u l a n e del Collo-
r e d o che a l l o r a e r a n o inedi te . 

implicare di non dimenticarla, mai. K perciò 
chi! ment re salutai con giubilo il proget to di 
una nuova eiii/.ione delle puesii- del S ignore 
di Colloi edo, mi sono proposto di fa rne cono-
scere agli italiani la vecchia edizioni- foni la-
nieiitale, r i levando la' fo rma d ' a r t e del jioeta 
e la genesi mater ia le e psicologica di essa. 

Il lavoro è breve, ignudo e soggettivo, lo 
sgua rdogene ra l e che get to sulla l ior i tnra f r iu -
lana òd i niio|ie; ma valgami l 'alletto al Friul i 
di cui r amore mi ha fa t to tiglio adottivo. 

Anzi tu t to o.s,serverò che la mater ia pr ima, 
la j iarlata del jiaese, fu am| i iamente cons i -
de ra ta dal punto di vista gloltologioo, come 
ne è prova il bel r iassunto di studi da to dal 
l 'rof. Murerò ne' suoi ccniii sul dialello friu-
lano ( ') . Ma non cosi, di f ron te alle molte 
conquiste degli ultimi anni , ne fu s tud ia ta 
la fo rma in te rna . 11 chiarissimo dott. Joseph 
voii Zaini, di cui mi onoro professarmi disce-
polo e ammira to re , ne' Fridiilixrlie Sludifii i^) 
deplora che 1' e lemento germanico nel l in-
guaggio cancelleresco f r iu lano, cer to in par te 
conservato tu t to ra , non siasi ancora comple-
tamente studiato, e ciò con non jiiccolo de t r i -
mento della per fe t ta cognizione di cer te part i 
della vita governat iva e sociale, men t r e t; 
ormai fuor di dubbio che le classi dir igenti 
in Friuli pensavano e f iarlavano in tedf'.sco 
ne' primi tempi della colonizzazione, di rò 
così, ba juvar ica e noi vediamo nel secolo XIII 
un nobile f r iu lano,Thornas in voii Zirc lar ,oss ia 
de Zirclaria, andar poetando con l ingua e 
spir i to di tedesco Alia (piale osservazione 
del dott.. di Zahn debbo aggiungere la mia 
tes t imonianza [terchè trovai un documento 
politico del secolo XV steso nel castello di 
Spi l imbergo ( Spennbe rg e Spengenbe rg ) ed 
e m a n a n t e da un s ignore del luogo, scr i t to in 
tedesco {*). Con al tr i poi r icorderò come 
circa gli organi della parola e r iguardo alla 
psichica e red i tà non fu ancora p re s t a t a bas te-

(I) fetratto d a l l ' / H a » t r . d'Udine e tc . s t a m p . dal la .Società 
Alp. Criul. I8?6. 

(21 Archic fùr iisterrelchisclie Oeschichte. Wien I8Ì8 bei 
Kar l G e r o l d ' s Sohn. 

(3) V. 7,»lin op. ci t . e « . Grion Disertai, su Th. v. '/Are. 
(Verona e C ia rn ig : O O n W.i e segn. ed a l t ro schizzo del 
(Irion 7Mlschr.r. Druisr.he l'UHnl. 11, 429 e seg. — Tommas ino 
della Zirclar ia , nato in c ividale nel l l s5 dettò verso il 1215 un 
poema didascalico mora le col titolo Der M'elsche Oasi ossia 
l'ospite romanico III. UUckeri, l .eipzig 1852). Il ()ri»n dà la t r a -
duzione di (jiialclie b r a n o di ptiesia r o m a n z a del det to ' l o m -
masino, inser i to nel poema tedesco. 

(4) WenziHW voli speunl ie r i ; r iceve il j?iiverno di Cordellone 
d a Itudolph v. Walsee, luglio UiH in dem rastelt ze Spennberu. 
l ' e rg , or ig . i cui sigilli peiiduli sono perdut i . (Ard i , della casa 
di Bpi l imMrgo, r a m o s u p e r i o r e ) . 
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linguistiche 

vole attenzione alla larga infusione di sangue 
slavo nelle vene friulane, della qiial(! sono 
argomento i nomi di molti villaggi di (jua e 
di là del Tagliamento, anclie dove da secoli 
si parla il pretto fi'iulano (')• 

L a tenei'si anche conto della grande co-
lonizzazione italiana che si ebbe |)riniH del 
dominio veneto, da Lombardia e Toscana e 
poi dal Veneto in seguito alla caduta del 
principato ecclesiastico di A([uiieja. Se non 
che io, non fr iulano e nuovo alle disciiiline 

non posso disporre di mezzi 
acconci a t r a t t a re tale questione prel iminare 
e mi alfretto a prelucere all 'iuialisi delle 
composizioni del Colloredo e alle considera-
zioni che andi ò facendo su di lui. 

Il chiarissimo e benemeri to mio amico, 
cav. dott. Vincenzo Jop[)i, | )resentando al 
pubblico i suoi testi fr iulani {Arch. Glot. Hai. 
Voi. IV) ci avverte bene a ragione, che ta rd i 
ed_a fatica si svolsero le let tere f r iu lane per -
chè la Pa t r ia fu sempi'e sconvolta da gue r re 
intestine. Infat t i ment re noi vediamo il pro-
venzale, il france.se e l ' i tal iano dar , tanto 
tempo innanzi, fiori eletti e talora d' una deli-
catezza e di un profumo trascendenti , il par lar 
f r iulano solo nel secolo XIV e ne' [)rimi del 
seguente ci olfre qualche componimento la 
cui gentilezza si scosta del resto ben poco 
dalla schietta gi'azia popolare, nè prima ab -
biamo documenti che fosse in Fiiuli con ca-
rat tere nazionale e colto spunta ta la luce del 
canto Anzi è ad osservarsi come in quel 

(U G r a d i s c a sot to Sp i l in .b . fu cosi n o m i n a t a da i coloni s lo-
veni c h e VI t r ova i ' ono un c a s t e l l a r e r o m a n o ; in segu i to a l l a 
n u o v a r o m a n i z z a z i o n e r i m a s e al villngp;io il n o m e s l avo , m a il 
for t i l iz io l a t i no è de t to d a tu t t i il rtiiastelert o clUasrMeteri. 
•Sono a c c a m | i a m e n t i di due d ive r s i volghi R o m a n s e s c l a v o n s 
e inf ini t i s o n o in H"r. i nomi s loveni , A d i s p e t t o di v a r i e esa-
ge raz ion i e di v a r i i e r m r i , i>uò l egge r s i con p r o f i t t o l ' o p u s c o l o 
di S. R n l « r : delle colonie slovene in e s t r a d o dal l.jub. 
Zvun. Udine t i p . P a t r o n a t o ISW. I , ' a u t o r e è r i u s c i l o a d i m o -
s t r a r e v u o t a e s cons ide ra t a 1" a f f e r n i a z i o n p di co lo ro che col 
U r u t i (nolUie delle '•o.ie del Fi-tulij a s s e r i s c o n o la P a t r i a non 
e s se re m a i s t a t a « c o n t a m i n a t a (?) dag l i s loveni » m a a b a n t i q u o 
a b i t a t a d a popol i di nob i l e d i s c e n d e n z a g r e c a (?) e r o m a n a . I 
sogn i dei cla.s8ici8ti ad ogn i cos io nella s i o r i a g i u n s e r o a t a n t o , 
né «Dcor s v a n i s c o n o , r o m e é po te rne e p r e p o t e n t e la r o m a n i z -
z a z i o n e ! Leggas i p e r r i d e r e la Geot/r. aut. del Friuli del 
F i s tn lk r io . 

(2| Ques ta b a l l a t a c h ' i o r i p o r t o dai c i t a l i testi p a r e del 
1340 ed é no tevo le (ler la f o r m a ed il co lo r i lo . 

P i r u z m y o doz i n c u l u r i t 
Quand y o chi viot d u t s t o y a r d i i . 

P e r vo mi ven l a n t n r i l i m e n t 
E su s u r z soy di g r a n i v i g o r 
C'hiò no c r o i "fa d i p a r i i m e n t 
M a y del lo doz Hai a m o r 
P a r m a n a z o ni p e r t imor 
Si c h u nul si m e t t o a s l r i t . 

P i r u z m y o e ie . 
O g n - o m m o s t r i voglo s c u r o 
C h ' i ò no i n t i n t m a y di l a s à 
Di p à s i r i s p a r p a v u r o 
Lu p a n i p u r s e m e n à 
Mo plui c h u m a y i n l i n t a m à 
A c h u g l e c h - a y s i m p r i s i rv i t . 

P i ruz e tc . 
P e r zo dui i ib lo bye l l o e z int i l 
Q u a n t a n c h yo p n e s vus veig p r e y à 
Vo no s a y e s d - a n i m l a n t vii 
Di m a y volemi a b a n d o n A 
P a r d e t d - a l g u n m a l v a s bosà 
Chu ca s i m p r i ni m a i m l n i i l , 

P i ruz e t c . 
C h i a n z u n e t t o va con Diò 
A che l lo d u m b l o s a l u d a n t 
Di c h u i fldel soi s i r v i d ò 
E so ce l a i s a r a y a m a n t 
A mil mi l a n g s - y o vives l a n t 
Al so a m o r si soi un l t . 

I m e d e s i m i a f fe t t i p a s s a n o e r i p a s s a n o n e l l ' a l t r a del ». XV 
d r a m m a t i c a da l l a r i p r e s a : 

Biello d u m b l o di v a l o r , 
lo c g i a n t a r a i a l v u e s t r i h o n o r 

secolo e pr ima i fr iulani si sieno valsi anche 
di linguaggi non pro[)riamente indigeni e 
comuni poiché oltre Thom. di Zirclaria, v'è 
il conte Lodovico di Porcia che verso la metà 
del secolo XIV dettò in francese la vita di 
Giulio Cesare ( ') alla (juale biogralia seguono 
nello stesso idioma versi adespoti intorno nd 
Ettore Trojano. Inoltre il .loppi ci r iproduce 
il prezioso testo i talianeggiante che piange 
l 'eccidio del pa t r ia rca b. Ber t rando. 

La cavalleria che aveva inspirate le lette-
ra tu re occidentali, non poteva, per sè stessa, 
trovare im ingrato ter reno nella Pa t r ia cos'i 
schiet tamente feudale e quando sui campi di 
S.*.Odorico, Ulrich von Lichtenstein, il ti[)0 
[iiìi com.t)leto del cavaliero e minesingero 
e r ran te e fanatico, nel 1226 si bat te ad a rmi 
cortesi con Otto von Spengenberg e non riesce 
a fargli vuotar l 'arcione benché vincitore, nota 
egli stesso ne' suoi versi che il gentiluomo 
fr iulano aveva già r ipor ta t i giojelli in gu i -
derdone dalle Dame Ma la cupa o spen-
sierata fer i ta della vita come ce la rappre-
•senta Th. di Zirclaria, 1 'amore all ' i l legalità, 
alle risse, più c h e i u qualunque paese de l l ' im-
pero germanico, 1' uso f requente del latino 
ofliciale, del tedesco e dello slavo, lo spirito 
di rivolta nei nobili per tradizioni fort issime 
di sangue e d 'omaggio antico at taccati ai 
principati tedeschi, contro i più recenti de' 
patr iarchi italiani e guelfi, le discordie f r a 
i Signori e le due città, l ' i s tessa fierezza 
maschile delle dame di cui è il lustre esempio 
Ricbilde di Zuccola, da ultimo il suolo 
scarso di molli amenità , tolsero la cu l l i e 
r alimento alla poesia con la quale ogni let-
t e r a t u r a comincia normalmente a svilupparsi. 

E quando adunque potè la cu l tura r ialzarsi? 
Allorché il leone di S. Marco chiuse la fe-
roce aquila Irialana in gabbia, e su vi tenne 
saldamente la zampa, allora soltanto ritornò 
la pace e V ordine nel paese. Cosi fel icemente 
il dott. V. Zahn nel suo bello e piacevole 
lavoro I castelli tedeschi in Friuli ( t r a d u -
zione del Murerò, Udine Gambierasi 1884) 
Ciò altresì basta a spiegare quale indirizzo 
nel secolo XVI, perduta ogni politica indi-
)endenza, e più nel XVII prendesse anche la 
e t te ra tura nazionale. Se l ' inspirazione non è 

semi>re i tal iana, ne diventano p re t t amente 
italiani il contenuto e l ' a rch i t e t tu ra . Benché 
non si cancellino del tu t to le tradizioni ge r -
maniche e cesaree presso la nobiltà, la quale 
del resto se è creatrice degli stati non è tale 
delle l e t t e ra tu re ; benché il Friuli diverso di 
storia, d ' indole, tii lingua e in par te di s t i rpe 
da Venezia continui a considerarsi Pa t r ia a 
sè stante e solo polit icamente legata alla Re-

t i ) L i ru t i , Notizie delle opere scritte da letterati del Friuli. 
Venezia 1760. 

(2) I nol i d u e p o e m i di Ulrich sono s t a l i s t a m p a t i a B e r l i n o 
nel 1841 dal I . a c h m a n con no te di K a r a j a n . Il b r a n o qui a c c e n -
n a l o mi fu m a n d a t o con no te da l D.r V. Zahn e lo a v r e i p u b -
b l i c a to se non avess i v e d u t a la n u o v a ed iz ione del Ba r t l i s ch . 

13) Ques ta d a m a d i f e n d e 11 s u o cas te l lo c o n t r o Udine . Civida le 
e il P u l r i a r c a O i tobono e ne fa tog l i e r l ' a s s e d i o nel 1309. 

(41 Die deutschen Ourgen in Friaul. W i e n . Montags Kevue 
mi. 
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pubblica, pu re la col tu ia i ta l iana che e t à 
pene t fa ta in Gi-a/ o iti Vietitia, cotiie tioii 
doveva diUbmlei'si vittoiiosatiioiite in [laose 
fomatizo? 

Quando 1 letterati tcdesclii latinizzaviino 
i propr i tiomi, i ladini del Friul i na tu ra l -
mente tendevano a fai- spar i re dalle loro ter re 
le vestigia della colonizzazione tedesca. K se 
i genti luomini si sentivano orgogliosi di essere 
provenuti dai nordici [)adroni e a questo 
titolo governare , se si sent ivano itiniliafi di 
d ipendere dagli atiticlii mercant i vetieziani, 
e rano non meno orgogliosi di possedere le 
tei're d 'onde Rotna avea tnandata la sua luce 
al mondo e non mancavano f r a loro i d i -
fensori della col tura e u rban i t à lat ina allora 
pili elevata di f ronte alle a l t re colture, (^ual 
meravigl ia dunque che lo stesso Colloredo, 
il quale nella sua eroica ode che vedretno, 
canta: Qaal plaje fe a Macon hraiid alletnaii, 
nel viaggio suo, clie ci na r r a , a Vienna, per 
servire in quella corte si lagni della poca 
sobrie tà dei tedeschi e del vezzo di dir male 
d' Italia, d' onde pur avevano il meglio? 

Nel ragionare degli uomini non si deve 
procedere con criteri assoluti e bisogna far 
la di 'bita pari,e (piando a l l ' a tav ismo, (piando 
al genio par t icolare , agli error i comuni e 
alla moda. 

Qiialitncjue, )rodotlo storico dev'essere ana-
lizzato negli e ement i tu t t i che vogliono esser 
r icondotti alle origini loro jjer essere con-
venientemente apprezzat i . Cos'i 1' in t imità del 
poetare fr iulano devesi r icercare nello S|iirito 
nordico, nella tendenza alla investigazione, la 
sua forma nella col tura del mezzogiorno d ' iùi-
ropa al quale non [luci negarsi appa r t enga 
il Friuli . 

Il Joppi pre ludendo a' suoi testi dice d i e 
la vena dello scriver f r iu lano è abbondevole 
nel secolo XVII, ma allo spiri to va compagna 
la scur r i l i t à ; la lingua si liscia, ma è meno 
c a r a t t e r i s t i c a ; la fantasia è fresca, lo stil 
facile e semplice e l ' a rgomen to è dato dal -
l ' a m o r e spesso sensuale, dalle bur le , dalle 
avven ture comiche e di rado dalle nobili e 
generose intra | ) rese e dalla quieta vita della 
campagna . Olt re il nostro Colloredo i inigliori 
autori di Rime f r iu lane del tempo sono Eusebio 
Stella poco a lui infer iore ma meno conosciuto, 
giacché la lubrici tà de' suoi versi vietò che 
si dilfondessero e si pubblicassero (i) e il F i -
stiilario. Succede il secolo XVIII con una let-
t e r a t u r a pili cos tumata ma non piìi eletta, 
poiché pare d i e gli autor i t r aducano dal l ' i ta -
l iano; lìnchè nel secolo nostro le let tere nazio-
nali f r iu lane furono r ingiovani te da Pie t ro 
Zorut t i . Pel comune discorso taccio, non 
conoscendo documenti di prosa art is t ica fuor-
ché qualche let tera e qualche arguzia , come 
ne fece il Colloredo stesso. 

Ed ora pr ima di accingermi a s tud ia r l ' a r te 

(1) Il ms. si conserva nella pubb. bibliot. d" Udine. 

di lui nella sua vita e i idle sue opere, do 
un cenno bibliogralico eh' io debbo alla ine-
Siiuribile cortesia de l l ' amico ,Iop|)i. Il r amo 
tiella noijile casa a cui appa r t enne il conte 
Ermes si estinsis in Mantova nel presente 
secolo e andarono perduti i niss. poetici di 
lui; grave danno, poich(,' nella jiiìi ant ica edi-
zione a s t ampa in due tomi eh' io prendo a 
disamina, potrebbe già molto cor reggers i con-
frontandola con alcune copie d ' a l t r u i mano 
del J)assato secolo, le F|iiali DITI OI ÌO , g iusta il 
Joppi, varianti di non tenue impor tanza ed 
utili a rest i tuire in parte il testo critico. 
Componinn'iiti inediti autentici del Colloredo 
se ne hanno |)Ochi e alcuni versi non com-
|iresi in (piesla raccolia e nelle s tampe a lui 
a t t r ibui t i , non sono suoi. Oltre l ' ediz ione che 
sto per descrivere ve n' ha una moderna con 
a rb i t r a r i e alterazioni nel testo c u r a t a da 
J ' ieiro Zorutt i . 1 due tomi in ottavo il pr imo 
di pag. '•J71, l ' a l t r o di uscirono alla luce 
in Udine />er li fraleUi Murerò a l l ' i n segna 
dello zodiaco col motto senza, di noi cosa 
sarebbe il inondo"? nel 1785 presso che un 
secolo dopo morto il poeta, col t i tolo: Poesie 
in linijiia friulana del (<onlc Ermes di Col-
loredo ora i>er la [n-iina volta date alla luce. 
Il primo tomo è fregiato (lei r i t ra t to de l l ' au-
tore con la s c r i t t a : Ermes (^o. Colloredo ae-
lalis suae annor. XLII ui.ril a. LXX oh. a 
MDCXCÌl distr ibuita ai lati delio scudo 
gentilizio di nero alla fa.icia d'ar<fenlo c imato 
di mal cos t ru t t a corona comitale. La persona 
del vivace poeta spicca s u l l ' a p e r t o e ricco 
padiglione mil i tare e si mos t ra lino alle gi-
nocchia. Il viso è sba rba to e incorniciato da 
una colossale iiarriicca priva di ricci e sotto 
il mento scemle il goletto di merle t t i r i ba t -
tuto. Il corpo svelto ed a i tan te è s e r r a to nel-
r a r m a t u r a coniiileta e grave, e l ' e l m o piu-
mato con la bulla r ialzata sta sopra una 
tavola a cui la mano des t r a i g n i u a e line 
del cavaliere si apiioggia t ras tu l landos i con 
una grossa chiave, simbolo di sua digni tà . 

L ' a l t r a mano guan ta ta quasi si nasconde 
marz ia lmente dietro il fianco presso l ' i m p u -
g n a t u r a della spadacc ia ; ma tu t t a la posa è 
nobi lmente sicui'a e con la sua semplici tà 
cont ras ta alla spavalder ia del secolo. Ri torno 
con vera compiacenza alla faccia. D'un p e r -
fe t to ovale most ra ampl iss ima ed a l ta la 
f ron te , occhi di taglio bellissimo, la rghi , fermi 
ed a rgut i , ca ra t t e re da me sjiesso nota to nella 
nobiltà f r iu l ana ; giusto il naso discende sovra 
una bocca che appare a t t a alla beffa graziosa 
non meno che al canto d' amore e al rot to 
imperio guerresco. Comincia il pr imo tomo 
con la le t tera dedicator ia dei fratel l i Murerò 
a S. E. il sifj. Don Carlo Ottavio del S. li. 1. 
Conte e Sitpiore di Colloredo, Dobra, Flojann 
eie. Barone di Walsee, Visconte di Mels.... 
ciambellano di S. M. 1. lì. Ap. eie. pre-'ii-

II) Cdine 1828 pei fratel l i M:itliiizzi t ip. Pecile, due voi. in 8» 
col t i tolo: Poetie scelte edite ed inedite in dialetto frlKlano 
di Ermea co. di Colloredo etc. 
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(lente ilei ìnafiislralo canterale di Mantova 
l ' a v o del ((uale c i ' i i s la to nipoti' latcì'no del 
oantorp. Da t|iiosta U'ttocii appieiK iaino corno 
il |X'iisiei-o defla [iiibblicazionc del caii/oiiicre 
del conte E rmes sia venuto a uìia lieta bri-
fiata (li udinesi amici che vedevano tan to 
lej^'giadfa e sapoi ' i ta laccol ta f^elosHiiiente 
ormai cnstodi ta da pochi im|)erfet t i e i n o i -
dinat i inss. Sefjjne la prefazione che pone 
l)er canone falso che il f r in l ano sia mi d ia -
letto i ta l iano e l 'Allighiei 'i ne pi^iiiisse 
vocaboli per la Divina Commedia ; che tale 
pa r l a t a s ' a c c o s t a a l l ' e l egan t e provenzale, 
ma che ])ochi fiori |)rodiisso pei' la n o n c u -
ranza di figurare e red i t a r i a nei f r iulani . Vi 
si dice che E rmes dovette alla educazione 
pa te rna e al tein[)0 di giovinezza jiassato in 
Toscana, dove non e ra spento il gusto, l 'av-
versione ai vizi le t terar i de' suoi tempi e che 
s a r ebbe in ogni pai'te lodevole se t roppo non 
cadesse nel lubrico. Dopo ques ta prefazione 
viene la Vita del Conte Ermes de' Siqnori 
di Colloredo, famigl ia an t ich iss ima sveva {") 
che dopo avuto il viscontado di ^lels in Fr iul i 
si cos t russe il castello di Colloredo d ' o n d e 
usci g i a n copia d ' e r o i e d ' u o m i n i le t terat i . 
E r m e s quinto figliuolo di Orazio e di Lucia 
dei Conti di l'orciii e Brugnera , nac ' ine e fu 
bat tezzato in Colloredo li marzo ]0!22; nel 
1()37 andò paggio alia corte di Toscana dove 
nel ÌCtVt: fu creato gent i luomo di camera del 
Granduca , poi militò in G e r m a n i a nel r e g -
g imento del paren te suo Ridolfo di Colloredo, 
marescial lo imper ia le , e d ivenne capi tano 
d ' i n f a n t e r i a e i m pe r i a l ecamer i e r e della chiave 
d ' oro. I ^ i servi Venezia come se rgen te m a g -
giore d e l l ' o r d i n a n z e del Friuli e come capi -
tano di corazze facendo in Dalmazia molte 
campagne , finche r i t ra t tos i in [)atria si die' 
a poetare col plauso di tut t i e con gli encomi 
del medes imo I.eopoldo im|)pratore. Già (jiiasi 
vecchio S | ) 0 S Ò la contessa (ìfiulia di Savor-
g n a n o e senza lasciar prole di lei, nella sua 
deliziosa villa di (Jiiriz, dove aveva in fondo 
al g ia rd ino innalzato il suo Elicona e fa t to 
sca tu r i r e il pro[)rio fonte ])egaseo, s e t t a n -
tenne mori de t t ando con l ' u l t imo aneli to 
le dodici ot tave del Peccatore conipunlo, coi 
segni della piii vei'ace religiosità. Fu sepolto 
ne i r avi ta tomba in S. Andrea di Colloredo. 
Ei'a biondo e bello, genti le d ' a n i m o e di 
aspet to , ma tropfx) incline a l l ' a m o r e . Scrisse 
anche versi in l ingua i ta l iana ed è p e r -
du to il poema eroicomico f r iu lano della zucca 

(Il Un testo fra quelli editi dal Joppi dire della parlRta f r iu-
liirm •i^stnd spaniiinde — Hi l'raacef, d'Italian e di Spa-
gnul ». C h e c r i t e r i l i i i ; . 'Uis l i r i ! 

(SI 1," acoiiriiti.ssiino D.r v. Zaini mede a questa leggenda fa-
mitiliare dei Colloredo- Meis. Le larniKlie invece di |)iù reoenle 
nobiltà non semi>re nirerriiiuio con rei'Iezza la loro or igine 
ge rman ica che coslituisr^ iti Friuli una dis l in / ione. s egno que-
sto, SB non ve ne foss 'a l t ro , che il nieilio evo f r iu lano è inti-
mamente tedesco. 

Ho, come più tardi si d i rà , motivo di c i ede re che ogni 
•sua poe.sia to.scana sia anda ta perdu ta . Consultai il .loppi per 
conoscere se a l t re notizie si avessero del Colloredo che potes-
sero giovare allo studio l e t t e ra r io ; ma nulla si sa olire quan to 
é raccomanda to alla l)iogr;ifla d i e r iassunsi , né si conserva 
alcunché d* iiniiortatile, a ciò che pare , in <ìuriz presso la s i -
g n o r a Mainard l . 

rapita, nel quale come nel canzoniere si e r a 
a t t enu to alla (larlata di S. D.niiele, la Toscana 
del Friuli . Lasciò scri t to nel memoriale di suo 
pugno che ad ogni coiMispondente o amico 
suo che l'osse venuto a mor te aveva fatto 
ce lebrare una messa. 

Res te rebbe a t r a t t a r e de l l ' o r t og ra f i a un 
po' oscil lante ado t t a t a nel canzoniere , rna 
t ra t t andos i di documento che non è au to -
grafo nè a))()grafo, mi s embra che non sia 
prezzo d e l l ' o p e r a occuparsene. I titoli delle 
])oesie sono talora in f r iu lano , ma sjiesso in 
assai catt ivo i ta l iano ed io non credo asso-
l ir tamente possano sempre a t t r ibu i r s i al l 'au-
tore dei versi che n a t u r a l m e n t e doveva essei'o 
es|iei-tissimo anche nella l ingua del .si. l'iii 
volentieri a t t r ibu i re i «luei titoli ai copisti ed 
ai compila tor i come anche l ' o r d i n a m e n t o , 
ch'in segui rò fedelmente quan to [lotrò benché 
suscett ibi le di utili r i forme. 

L ' i n t r o d u z i o n e è raccolta in un felice 
sonet to nel (juale il poeta dice come il vi l-
lano, la con tad ina ed il pastore can tano per 
al leviar la fa t ica o la noja e che egli c a n t a 
per sent i r meno dolorosamente la lon tananza 
di Polimia. Il terzo sonet to inspi ra to dal 
t i c - t a c d ' u n orologio che annunz ia il fuggi r 
del t empo e consiglia ad a m a r e finché r ida 
giovinezza, è ve ramen te oraziano se può dars i 
a un sonet to tale qualifica. Eccolo: 

Cliet t i c e t a c h , cu c o n t e o g n i m o m e n t 
Ju pàsi, c h e '1 t i m p nii .sure in n e s t r i t ian , 
E VGIOZ t r a p a s s a n e ! dal d i , a l l ' a n , 
Cun c h e i p à s n u s c o n d u s al i n o n t i m e n l ; 

l ' o l i m i e , p e n s a p u r , c h e a c l ie l c o n c e n t 
A n c h i e i flors dal t o v o l t e s p a r i r a n , 
E ad o n t e da l t o f a s t p r e s t flniran 
La t o c r u d e l b e l t a t , e '1 n i iò t o r m e n t . 

C h e s t e è f a t a l i t a t d ' u m a n d e s t i l i , 
C h e o g n i biel iia c a j ù c i i r t e d u r a d e , 
E un p i z z u l p à s è dal pr inc ip i al fin. 

P i e t o s e t u a l m i ò a m o r c o n c e d 1' e i i t r a d e , 
S e nò , c r o d i l u p u r , p e n t i z s a r i n 
T u di verni s p r e z z a i , j ò t a n t a m a d o . 

Seguono al tr i sonet t i con o senza coda e 
delle ot tave, il t u t to condito di sali e d ' al-
legro buon senso, ma con f r equen t i oscene 
allusioni. Taloi'a qua e là m a n c a il decoro 
]iel basso concet to in cui l ' i nd i r i zzo degli 
s tudi d ' a l l o r a teneva il pa r l a r f r iulano, ma 
v' è s e m p r e la più a u r e a semplici tà. 

1 versi che spesso r icorrono, rivolti alla 
bellezza mul iebre , sono pieni di una volut tà 
cos'i p rofonda etl hanno una evidenza t a n t o 
pericolosa che bene a ragione il Conte E r m e s , 
il (jiiale da vero con temporaneo ilei Gran 
Re univa in a m a l g a m a s t r ano il l iber t inaggio 
e la devozione, doveva tenersi obbligato a 
far ce lebrare messe per gli amici potendo 
esser conscio tli averli p robabi lmente scan-
dalizzati. Ed è s t r ano come accanto a (pieste 
oscenità sap[iia foggiare un amoroso sonet to 
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ciistiimonto petrarcliosco sulla lontananza, 
che si cliiiule così : 

Se attrai la tier, virtut, di calamite, 
Cussi (li biele bocchie iin sol suspii-
Di tornami è bastarit di miiart a vitn. 

Non iTi:iiicano qua e là ooiiipoiiimcnti sati-
rici ili cui il poeta, |)iii col frizzo di Orazio 
che con la sferza di (iiovenale, colpisce le 
incongruenze del mondo e del secolo o col 
riso arguto passa sulle cose. Io crederei in-
dirizzata a schernire il mal gusto dei con-
temporanei la chiusa di un sonetto a un gran 
mangiatoi ' d' uova : E de r.afipe dal cAl fa une 
fri.iórie. 

In molti carmi burleschi si scontra quel 
vezzo di anda ie accumulando molte cose di 
seguito come fa l 'o r to lano che va canlando 
i suoi erbaggi per le jiiazze, fatto che (luò 
vedei'si i 'i |ietuto rre<|Ufn(emente ne' com|io-
nimenti Zoriittiani. Il Colloredo ne dà note-
vole esempio nelle ottave convivali a ' suoi 
amici, che avevano nome (ìerolamo, e nel 
sonetto sul lormento di gelosia che comincia: 
Diuù, s' a ti viqnift la scaranzie. Ma per (or-
n a i e alla sa t i ra propria, mi fermerò di pre-
ferenza sulle ottave intitolate; Ln Pitliaì)eiilc, 
perchè quivi il Colloredo scopre, una delle 
passioni del suo cuoi'e, d ' o rd ina r io olimpi-
camente sereno, senza S(>endere per alti'o a 
basse invettive. K l'^rancesco dei l ' i ttiani, fa-
miglia, novellamente titolata di conte per 
feudo ol)lato alla He|>nbblica, allora facile a 
tali concessioni, che tiene alla scarsa mensa 
un sermone ai fratelli lagnandosi che le spese 
incontra te ])er ot tener nobiltà e mantenerla 
lì abl)iano fatt i tapini, e fra l ' a l t ro dice: 

Comprarin za une .jurisdizion, 
Che a trai nn pet, si sint fiir dal contìn ; 
Volevin fabiira un tal rason, 
(Che nò cun titiil di Chistiel clamin ) 
Ma (lisin (big eh' al par un sciiiepolon 
Di metti Zus al fresfili, quand eh" è garbili et.c. 

Più innanzi dice che un tale aveva t rovata 
a l l ' os te r ia una car taccia diment icata scri t ta 
in tedesco che, t radot ta da nn lanzo, d ichia-
rava i Pi t t iani |)rogenie dei Pitti e : 

Che Pitti in Caldeo iil dì bestie oornude, 
E no' niinchions lin publicant pe" piazzo 
Che i nestris antenaz son di che razze. 

Continua il Pit t iani dicendo ch'e ' non hanno 
nè valore, nè memorie ant iche fiion-liè la 
corda d' un impiccato di loro st i rpe e certi 
sigilli de' lor maggiori , notari che au t en t i -
carono atti di processo di Colloredo e Arcano, 
p r ima d ' e s s e r fatti cont i : 

Ma j ò m' ing ian i , a no l ' è pur un an . 
Che cnn rhest titui no' o sin clamaz 
E da dug riveriz e minchioiiaz. 

P(!rciò raccomanda : 

Cui nestris pars trattin cnn buine ciere 
Nè si niettin cui grang a paragon. 

Tutti questi consigli vengono na tu ra lmen te 
dal poeta che sorto da una stirpe di conijni-
s tator i gua rda da l l ' a l to questi novelli conti 
senza trailizioni, deride la smania dei genea-
logisti del tenij)o (li perdersi a cercar le or i -
gini nella [)iii rimota ant ichi tà e consiglia i 
nuovi titolati a compoi-tarsi umilmente citi 
pars cioè con quelli dell 'oi 'igine stessa, in 
Friuli è noto^ che la vecchia nobiltà castel-
lana, ricca d' ampie e onnimode giurisdizioni 
e spes.so della voce in Par lamento , jier lo 
[liii non ha titoli terr i tor ial i in Pa t i ia , a l -
l' infuori di Pra ia ( ') e di Porcia, ma il solo 
nome del castello, ( luantunque spesso deco-
ra te dagli impciratori della comitativa late-
raiiese ereditar ia . Gli antichi fcudatai'i m a n -
tenuti (la Venezia nel pieno possesso delle 
loro giurisdizioni vedevano per(» jiareccbi dei 
loro sudditi aver dalla llepiibblica titoli a 
buon mercato e in generale si as tennero dal 
lare ad essi concorrenza, content i de l l 'opi -
nione pnbi)lìca e dei loro diritti e possedi-
menti ben maggiori di (pielle nuove contee. 
Un Colloredo, cioè a dire un iMp|iresentante 
della pili liera baronia inedioevale mal do-
mata da Venezia e molte volte t r a t t a t a con 
r iguardo, benché non bene alfetta alla Jb;-
inibblica, pn(j a ragioiu' porre in burla «piesti 
nuovi signori, e i loro manieri ben pur'» scher -
nirl i chi ha uno dei jiiii grandi e biechi 
castelli della Patr ia . Anche i Colioi'edo con 
tutti i castellani de l l ' a l to Friuli e rano stati 
della par te de' Slrumiirs e fu strepitoso il 
tinello che terminò la secolai'e lotta, com-
bat tu to t ra Federico di Savoignan rap[>re-
sentante della [larte Zambar lana e Marzio di 
Colloredo. Non dico con ciò che F rmes pen-
sasse a tali cose anzi sono convinto che fosse 
fedele a Venezia; ma nel suo sangue bolliva 
quel fuoco latente di rivolta che in pieno 
secolo XVil cont inuava a scaldare il jietto 
dei signori forse ijerchè vedevansi privati 
d ' u n a autonoma personalità i)olitica. Il pre-
accennato motivo satirico r i to rna nel sonetto 
che troviamo assai pili innanzi e che inco-
mincia : « Oimè siors Cavalirs di podi oiior » 
ed ha nelF ultimo terzetto.... « S tan t che si 
sa che dug ses mal nassiiz» e ne l l ' a l t ro a 
Udcov fatto conte senz' abaco, d i e (iglio d'oste 
voleva t r a t t a re di mater ie cavalleresche, e in 
(juello che ha [ler titolo: coiisir/lio d'(unico al 
conte N. N. 

Ed ora passando sopra a certe geste eroi-
comiche, le quali non possiamo gus tare [)ie-
namente mancandoci la cognizione dei fat t i , 
ne piace r i j ior lare il sonetto al Cav. Bombel 

(1) I.a contea di P rn ta pas.'̂ A in fiml;;li , i fll non a l ta o r igh i e 
in tempi non molto iinticlii. l.n i i r imi i i in fa i is l in e r a o l t r emodo 
nobile, cioè d ' o r i g i n e l ibe ra ossia di i ias t ica . 
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elio r i t raeva bella dama e ciò perchè f ra gli 
amorosi è contro il solito casto e se non è 
fo rmato di concetti nuovi pure è vago e di 
chiusa un po' troi)po ingegnosa ma calda: 

Se tu branii.s foinià, fanios Bonibel, 
Dall' adorabii Silvie il biel ritrnt, 
Fai prime ili to man, che un fnrt sei fat, 
Robbe i rajs al Soreli, e fai '1 pennel . 

Che par l'itrai d' un paradis il biel 
Il lo pennel diviti ci'i jù è sol at, 
E sol pò dà alla boccliie, e al voli a iin t fa t 
K la favelle a clieste, e '1 molo a cliol. 

Par imità il color dal biel seiHbiant 
Ti dei la pr imavere ogni so fior, 
E l 'Iride ti mandi il so biel mant. 

Ma se tu vus formà cun jè '1 mio amor , 
Cilici cliel coloi' funest cu va s lemprant , 
In tes lacrimis mees , il so rigor. 

L' amor delle donne benché sensuale e va-
gabondo è il solo vero alTetto che prepolen-
temente trascini il cuore di questo nostro 
poeta che in generale non si commuove molto 
per le sventui-e e per le pubbliche impi'ese 
e che t rascura le bellezze del mondo este-
riore. Ciò non di meno per una certa gene-
rosità na tura le esce cotale amoi'e molto te r -
reno dai limiti del l 'egoismo, come abbiamo 
veduto, e nell' addio a Filli troviamo questo 
t ra t to profondo di sent imento: 

« E tant eh' il cuarp chiamine, e va indenant 
L' anime a l t i e t lant terne in daiir ». 

Cosi nel Delirio d'amore che contiene ogni 
maniera d 'a l le t t i e persino dei passi bur le -
schi e freddi, troviamo un ' espr essione che 
per la sua caldezza conlina coli' e r rore teo-
logico : 

Che crod eh' il neslri spirt, il genio nostri 
Anchie quand che sin mnarz farà 1' amor. 

Inoltre Ermes ivi professa di voler lasciare 
gloria, nome e ricchezze per 1' amore. Nelle 
quar t ine a bella donna di nome Maiia F i -
stesso giuoco di parole assume nobiltà e ca-
lore : 

Che beat mi dirai se ben che niuart 
Pur eh' in san di chest mar l ' a n i m e spiri. 

Forse non ha pienezza d 'a l fe t to q u e s t ' o t -
tava benché popolare? 

Speranze del miò cur, v i te chiarntte, 
Curisinut miò chiar, speranze me 
Oimè ! che la me vi te è pur disti'utle 
Che vivi plui jò no crod di podè. 
Chiar il miò ben, chiare curis inutte . 
Fammi che spess di te puessi savè 
Parcè ohe vo' ses chè, eh" ha lu miò e u n r ; 
Pietat amor, se no penant jò niuur ! 

Nò per questo si creda che il nosti'o Col-
loredo non abbia, da gi-an signore qual 'è , la 
debita conlidenza col Nume Cupido, quel dio 
che un contemporaneo con ridicolo esagerato 
timore dipingeva quale: «Sovra un carro di 
fuoco un garzon c r u d o » ; chè anzi il buon 
Ermes nell' ultima delle ottave in cui prega 
amore che r imet ta la concordia f r a lui e 
r amata cosi perora nel finire : 

Fammi chest applasè, chiar curisin, 
Clio se tu il fas, fuars che tu 1' indovinis , 
Ti nei donà un miluz, o un armel in, 
Se tu fas che cun Lise jò torni in bu in i s : 
Ma sint, no mi burla, chiar fantiilin, 
Chè par Giove ti mandi a fa fassinis etc. 

( I.a Une a) p r o s s i m o n u m e r o ) . 

: 

U i AJA 
— 

S E S T I N I S . 

An?he f'din, Furlàns, pai forestir 
E' devente Citàt interessant : 
E cuanil pai' cheste bande al farà un zìr 
Simpri al farà partenze sospirand ; 
Tant plui ciimò che un Pat i io t t .sciiHór 
Nus fas insuperbì d' un so lavór. 

Udin, s' a 1' è d' Italie sul confin, 
No' r ùl jessi initiid in f un chantòn ; 
Chè s ' a l fàs vhass Milàn, Rome, Torin, 
I.' ul fà anche lui (Ignre e parè bon 
E par r i v i al so (in al fàs lis .sòs 
Onde impastà cualchi Sogett famòs. 

Ma plui cheste Citàt si ha fatt onòi'. 
Che cuasi al par des altris po vantassi , 
Nel dà la vite a l ' immorta i Scultòr 
Che ore presint a Home al fas riiiàssi 
Cun une maestrie s tupende e gnove 
I miracui di Fidie e di Canove. 

0 b e n e d e t t e s e i , LUCCARDI m i ó , 
La tiare che tu pes-cis , benedett 
Sei anche cheli scarpell e h ' a l ' è in man to 
Cui cual tu has fiitt cheli oin cussi perfett , 
Benedett cheli Ajace niàestós 
Ch' al rind il to cognòn tant glor'iós. 

Jè ben rasòn che cori e torni a cori 
La int curiose a viodi cheli tesàur , 
Parcè 'o sint dutt il Popul a discori 
Che par pajà cheli capo non vài à u r : 
E si viòd che a scolpi che gran Memorie 
Ti ha spint, no l ' in teress , ti ha spint la glorie. 

0 Popul Udinés, vis ite pùr. 
Visite pur che biele m a r a v e e ; 
Parcè a che' viste il pett, stà pfir sicùr, 
L ' a m o r del biell e del sublim si s v e e : 
E j ò sconiett che a fuài ze di ghalà 
E' devi la to industrie prosperà. 

Par altri , in miezz al gaudio, mi displàs 
Sol une chosse, e l ' è che tan$h di lor. 
Di cheli nobii sogett mài informàz. 
No 'J fàsin a I' Ajace ciart o n o r ; 
E si viod simpri plui che l ' i gnoranze 
Fas anghe deventà senze creaiize. 
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Par l ' ignoranze , niai i di spi'oposiz, 
Cheli citili alze il nàs parcè a l ' è nùd; 
Dis che' tal che sul cliaf j oressin rosi.^; 
A un buio 'j pàr chi al sei masxe vistud. 
Un ch'a i pnssèd il genio dal cine cent. 
Ni> lu sodisfe cheli ategiament. 

Jò feveli CUI) vo , ' eh' o us uèi tant ben, 
Ini a la solette, atl,is?li e borghesaiis; 
E US contarai, s' o ves pazienze, a pleii 
Ciiiiós aeidenz dei tinips lontaiis. 
Che da un libri antigon j o jii hai ritrazz 
In proposit de statue dal Palazz. 

Dal miò scritt r i v a i è s a ponetrà 
Che l ' inzegjios Autor di cheli portent 
Devant ch'a i si iiietess a l avo ià 
Al veve dutt inipross ne la so ment ; 
E sun duit cuàiit, plasé o no plasé, 
E ' j è la so rasòn, l ' è il so parcè. 

Ve.so siiitiid, Furlans, mai a confà 
Di cheli assedi eh' al dura dis agii 
E si spande tant sang nel disputa 
De la famose Elene il iiadagri ? 
A l 'ac i i i s t sanguii ios di che' beinzze 
Anche Ajace al mostiiV la so [irodezze. 

Ajace l ' ere grec, fi d'Oiléo, 
PIen di f'uarze, ben fatt e coragiós; 
No stait migo a pensa eh' al foss plebeo. 
L 'ere nobii di sang, e getuu'ós; 
Lui mai noi dave in fai nicsiine bote, 
E l ' e r e comandant d ' u n e gran tii>te. 

Dopo che Ilio al fo ridott in funi 
DIKII ciiaiic jii viiicitors al lor pa'is, 
Part isolàz e pa i t iiniz in g n i m , 
Uèlin tornii fra i siéi parinoli e a m i s : 
Ajace al nionle in nav, si sbande in m;\r, 
E 'j baste la so fiiarze a so l ipàr. 

Dopo vè navigàd cualri zoi nAilis 
Al ilismiinle in un'is i i le tant biele 
Che "j par la mièi des isulis crèadis, 
E po l 'ordene di fà sù la v e l e : 
L ' è tant inainoràd di cheli pa'is 
Ch' al ul giòldilu al manco us vott , nùv dis. 

Bisugiie mo savé che par fortune 
Cassandre pi incipesse ere anche là. 
Che' tal che essind un dì di triste lune 
Apolo inatnoràd e' disprezzà, 
E lui par veiidicàssi de' asenade, 
Noi olè che 1' art so foss piai stimade. 

Land il nostri Uerii- atór a spass 
Par viodi lis belezzis di nature. 
Da une altezze eh' a 1' ere al ?hale a bass 
E si 'j presente al voli une l igure 
Tant ben fitte di cuarp, tant maestose, 
Ch' al diibite che sei la Dee zelose. 

Ma inveze ere Cassandre; e lui ven jù 
Domandand se j è femine o pur Dee: 
Je r i spuìnd: — Sol mortài jò come tu, 
E za tu has cognossiid la me fainee. 
Par dutt la che il soreli al và a schaldà 
Si sint il re di Troje a menzonà. '— 

Se no essind Dee no meri te adorade, 
Essind nassude di cheli sang rèàl 
E' meri te par altri rispelade, 
Se no, si po ben erodi, s ' e ' ha par mài : 
Dunche Ajace coriès 'j dà il so brazz. 
Ma noi olse anchemò di dai un abrazz. 

E s icome Cassandre dal Dio biond 
E' ha la scienze imparàd di induvinà, 
Par d i ' al rivi il so noni par dutt il moiit, 
No v e v e mai riguard di profelà, 
Sei bon sei t n s t , a dagli il lor destin. 
Che des vol t i s rompevo an?he il martìn. 

Vés di savé che al nestri valorós, 
A di la veretàt , si sparagnavo 
Un destin tant fatai, tant doloròs 

Che la so gran virtitt no m e r e t à v e : 
Dopo tante britùre, e tant pati 
Parcè vovial tant zòvin di muri? 

Cun tante disfortune, cun tancli guàis 
Che 'j preparàve la so stele ingrate, 
Senze cresci par linip i sièi travàis , 
No jiodèvle tasè, che longonate? 
Ma e' po pilli tal so cùr la vanitàt 
Che no 1' amòr dal pròssim, la pietàt. 

Che furbe, dopo vèlu ingolosit 
A inlindi cheli che Giove 'j ha decretàd, 
'J dis in bote eh' al sa iess perid 
Dal Dio Netuno in mar precipitàd; 
E seiize sepolture i siei puars uess 
Varèssin stanze In compagnie dei pess. 

.K di la veretàt , il nestri filroe 
Al veve poc rispiett pai gran Toiiant, 
E al r i vave a capi di male voe 
Ch'ai vess di comandà sore dutt cuant ; 
Pechàt che cuinlri lui noi po fa un pass, 
Parcè l ' è Giove in alt, e lui da bass! 

Tra d i ' a I ' è neri che noi po combati 
Ciiintri il gran Giove come cuintri Enee, 
Tra il sintissi ogni di bati e ribati 
Che brute tradiziòn da che' Medeti 
Che lu tornii'iite, e mai lu lasse, in pàs ; 
Mulafesi che 'j va la mosche al nàs. 

'O vhali scritt che in miezz di che' isulute 
A l ' e r e un fabiicàil tarond e biell, 
L' ere fatt sul modell d' uno glesiiite, 
E dentri lavoràrl dutt a .scarpell, 
A la Dee de sapienze consacràd. 
Da duch cun riverenze visitftd. 

Il san'nari di Pàlade Minerve 
A l ' è chest d i ' o iis discór e su 1'altàr 
Ch' a r è tal miezz si onore e si conserve 
La biele statue ili artillzi ràr, 
E un gropp di zovenliit in compagnie 
La custodiss d i e no la piiàrlin vie. 

Viodind, Cassandre, Ajace a fà un ciart tir, 
'J entre un ciart sospiett , tant pini d i e sa 
Che colpe de' so lenghe a l ' è in delir, 
Un sospiett eh' al si uèli vendicà, 
E schampàde di man dal so aversari , 
E' trote par salvàssi nel santuàri. 

Jè trote plui che po, podès ben croili 
Se noi trote anglie lui come nn danàd : 
Cassandre in cheli moment no lu po viodi, 
Ma Ini ne '1 santuàri è biell che entràd ; 
Jè s' inzenngle, e Pàlade sconziire 
A salvai l ' inocenze intate e pure. 

— 0 Dee piene di scienze e di virtùt, — 
Cassanilre supl icave suspirand, 
— 0 tu che nissun om tu has cognossiid. 
Salvimi, par pietàt, da chest fiirfaiit. — 
0 Cassandre infeliz, no vài prèà; 
L' ere miei la to sorte induvinà ! 

Jè tant restade Pàlade a cheli fatt, 
Che, par cori plui presi a vendicassi , 
In cotolin, dispetenade afatt, 
Senze l ' e l m o sul chav e senze armàssi , 
Reilrose, sberlutlde, stralunade 
A chaià il Dio Netiin si m e l i in strade. 

E' comande a un Triton che 'j tacili so t l 
D' une conche marine us vot i delflns, 
Che senze servitor , senze fagott, 
Ul fà une improvi.sade a i Dios marìns; 
E cnand e h ' a l ' è ilutt p iont , e' s trenz la brene, 
Molami a i puars delfin.s botis pe" scliene. 

Strade fasìnd incontro 1' Océàn 
Cu la so biele Tètide, e Nerèo, 
E Glauco che dal mar no l 'ha v ù t dan. 
Ma invece al regne a mièzis cun Protèo; 
Doniandànd a duch cnaii?h d i e 'j spièghin clàr 
Dulà d i e si chatàss il Dio del m a r . 
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L ' e r e Netnn su l ' o r e ili iniezz di 
Sott une gl'Ole, a l ' ombre , in compagnie 
Ue' so Aiitìtrite, e cimsi pur fini 
11 gnstà, papoland in alegi'ie ; 
Si vedeve aiigliemò sul lilulin 
Un residuo di lon, gùt e hranzln. 

Cuand che pini al crodeve di stà in pàs, 
E di fà une perl'ete digestiòn, 
'J capite de' bande del Pa inas 
Minerve mnngulàiul come mi léon ; 
E viodinle Nelùn in precipizi, 
Al las quasi di pore cheli servizi . 

Ilinietùd de so fute il Dio di!l mai', 
'J domande a Minerve sclarimènt. 
Che vistude no j è di militar. 
Ma invece 'j rive là che i fàs spavent ; 
Une Dee di prin òrdin, fle di Giove, 
Che vadi a sdrodtfnòn, lui no 1'aprove. 

'J rispuindeve l'alade : — Lassili 
Climi') (Il bande iniant cheste l'rediire, 
Farce, miò char Net un, l ' è un babiiin 
Cheli d i ' a l 'ha in vliaf nome di Cà figure, 
E piardùd in matezz siibif, noi cor 
A fulmina cheli tal che 'j ha cholt l 'onor . 

Viòstu che" nav che là lai niiezz sgl izzìe? 
Là dentri e' t ire il llài mie canàe 
Che mi ha falt une tal birbanlaiie 
Che nanche cu la vite iio me pae, 
A r ha vùd cùr di profaiuV, devaiit 
La me sacre prestnze, il niiò lùg saiif. 

S' o vin vùd diferenzis pai passàt, 
Cà indenànt tal pronictl., sarin aniis, 
l'erdònimi che za ti hai perdonali; 
Mi baste nome di ve' fùr dai pis 
Cheli briiit profaiiatòr dal miò santuiVri, 
Sacrilego, insolent o temeràri . 

Ch'ai vadi in chest inonimit jù a tombolòn. 
Che In (livóri il mar, che il mar lii iugliMi; 
Cir al sdrùmi jù nel Tartaro, e l'iuton 
Al farà ch 'a i si sellarti e c h ' a i si .•scoli: 
Olili propri distrusi che' semenze. 
No olin ve che' genie, che' pesti lenze. — 

Seben che, a dile sclette, il Dio Netnn, 
Cli' e r ha vùd ciin Minerve dei ptìt(!zz, 
Al erodi cheli servizi inoportnu. 
Onde impedì par altri che il disprezz 
l'ai Dios del cil iKd moiid al chapi pid. 
La sigure che in bote a l ' è s'pedid. 

E brancàd il tridònt Inng dodis pass, 
'J pete di so -none a sbali il màr, 
E lu remene taiit da l ' a l t al bass 
Che l ' onde ore va aj cil, ore a l ' i i i f làp; 
Po al fas il moto a Éolo montagnùl 
Il cual pront eseguiss dutt ce e l i 'a l ùl. 

E' scliampe fùr la buère, e il traniontàn. 
Une conibatt garbili, l 'a l tr i sir('>cc, 
li in un momènt si forme un iiragàn. 
Che cheli ch 'a i po schainpà l ' è ben alocc 
So noi met t al sigùr cliei ciiattri iiess, 
l 'arcè r è un l imp di spaveiità ani^lie i pess. 

Cui po salvàssi che si salvi , ma 
Come fardi Ajace ne' so nàv 
Che j e sdrondène il niilr di cà e di l;l 
li jè zire, di fai là ator il chav ? 
Che perissi la nàv l ' è za sigur. 
Za al si prepare par butàssi fur. 

Al si dispoe di dutt , e ne 1' es treme 
Speranze di salvàssi cnl nadà, 
Fasind viodi a la int che lui noi freme, 
Cu l ' e l m o in chav ne l ' ag i l e al si bu fa : 
Apene entràd in màr, ciin gran fracass 
Al viòd che la so nàv e' va in sconcuass. 

A fiiàrze di scombati e menà i brazz 
Par scuviàrzi , s' al jio, sei clapp, sei crett . 
Cheli puàr néad par altri a 1' ha il vanlazz 
Di viodi poc loulaii un ciart ogett 

Blanch e spiintid : infiitt a l ' e r e iin c lapp; 
Che viste 'j cress vigór, no l ' è pini llapp. 

Par salvassi sul clapp al fàs un sfuàrz, 
Ma il màr senze creanze sul pini biell 
'J chol il pass e sott di lui si viarz 
E lu mande a trussà ciiintri un batell : 
Lui noi sa plui ce fà, 1' è disperàd. 
Al va piardind la fuarze, e 'j manche il flàt. 

Ma par fortune di daùr In incalze 
Un' onde che par lui vài une mane, 
E cholt su la sò chene in sii lu sbalze 
E 'j fàs petà un gran salt come une rane: 
In iln al piombe senze fassi mài 
Sul clapp che lu diHad dal temporàl . 

L 'è dutt indafaràd a rimpinàssi , 
E d i ^ i v à al procure su la ponte, 
A fuàrze di slancàssi e distirassi 
Al r ive in c ime, e su la creste al m o n t e : 
Ciiinò no l ' h a plui pore, al sclierze e al rid 
Viodind il màr che apene 'j bagne un pid. 

E po vhalànd in alt ciin gran baldanze, 
'.) fas i ciiars al liu d 'Ol impo , e "j dis : 
— 0 Giove, dilla stàe la to possanze ? 
No, r ùltim noi sarà chest dai miei dis, 
'O uèi vivi ani;liem(") ciin to dispiett ; 
Il to fulmin noi vài cuiiitri il miò pett . 

Faisi indenànt, Ginnòn, Minerve, Ast ice , 
Pluto, Vulcan, Netmi, Apolo e Diane, 
Ogiiiin vi'gni indenànt, sei Dio sei Dee, 
In div ine presinze o in forme umane. 
Che jo cu la me fuarze e cui miò ardi, 
Seben e h ' o soi mortai, uèi faus peri. — 

Netnn ch 'a i .si chatùve poc lontàn, 
Ne r i i i t indi che razze di blestemis, 
Al si fas (longe cui tridènt in man 
Ui làiid : — Empio mortai ! E no tu tremis 
Nel provoca l ' o l i m p o e il gran Tonànt ? 
Jo ti subissi in botte, empio ! furfi i i i t! — 

E rivoltànd lis poiitis dal ti i i lèiit 
Ciiintri il clapp e h ' a 1 ' g r i i è s s come une mede 
Lii biite in niil bocòiis in un momènt 
Ch'ai stiMitaress a iiiiilu àiiche Archimede; 
Il nestri Ajace, in miezz a liimps e tons, 
Al fàs une capriole, e al va jù in fons. 

Cussi al finiss la vite cheli Eroe 
Che al par di Diomede e al pur di Ulisse 
Al mostrà il so valór devant. di Troe 
In astuzie, in prodezze, in pas e in r i s s e : 
Se noi vess vùd 1' Atride cheli compàgn. 
Cui ,sà?.... al diirave il bai altris dis agii. 

Consolàisi Kiirlàns; s ' a l ' è làd jù. 
Se lu ha, Netùn, tal màr precipitali, 
In grazie di LUCCARDI al t o m e sù 
A gioldi eterno onòr da la Citàt : 
Chalàilu, che di Giove al si cli(5! spass 
Parcè l ' è c iart che plui noi t o m e a bass. 

l inaginàit la convuls iòn, la lune 
Di Minerve crudèi , del Dio marin, 
Siiitind che un so aversàri a l'ha fortune 
Di fà biele figure in marino fin, 
E sore un pidestàl alt come un tòr 
D' un Pais cussi grand jessi 1' onòr ! 

Podès erodi Netùn, che fra di no' 
Al ven consideràd un purcinell , 
S' al poiless saltà fùr da 1' aghe so, 
Se là donge al podess cheli gran modell, 
Imaginàisi vo' ce biele vore 
'J faress fà il dispiett che lu divore !. . . 

Ma stait cui ciir in pàs. La nestre glorie 
Kispetade da ognun suss i s ta la 
Trainandànd ime splendide memorie 
Dal nestri t imp a cui che nassara ; 
E in grazie di vé in ment cheli biell lavùr 
Vegnarau menzonaz un moncb di lòr. 

F R A N C E S C O B L A S O N I . 
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Una pagina della mia biografia 
A l'ROPOSITO DICL SlfiNOU Ol)lI,ON lÌAUoT 

TI sif^iior Oililon Barot ininistrn di giiisti-
zia...! La iiazioiic cliii pcctcìMlc d 'esser |)i iiiia 
( la le civili fa ministro (iella sua ffiiistizia 
il sifTiior Odilnii Diirot.. ! Coleste parole tni 
uscivano quasi involoularie dal lal)l)ro nel 
leggere i nomi de l l ' a t tua le Miiiiistoro di 
Franc ia . 

A me che vivo nel silenzio e nella solitu-
dine e mi occupo ili t u t t ' a l t r o che ili |inli-
tica, r iuscivano aDutto nuovi (|nef,di uomini 
chiamati adesso a governare la g rande na-
zione. Uni) solo era noto a l l ' an ima mia : il 
sigimr' Odilon liarot. Non già eh' io ne cono-
scessi la vita, o gli scii t t i , o le sue opinioni 
politiche, e tanto meno poi la persona; ma 
il suo nome mi suonava come la memoria 
dì un antico dolore, come un'oll 'esa altre 
volte patita, di cui imn sai Itene renderl i 
conto, ma che ti lasria il cuore |iieno di a -
marezza. insommii, toccai'e con un colfello 
una ferita che il iem|io non ha a n c m a del 
tut to r isanata, rassomiglia in (jualche ma-
niera alla s inis t ra sensazione, che quel nome 
mi fece provare. Hipensai al mio passato e 
cercai di r icordarmi, come mi era venuto 
per la prima vnita nell" anima. 

Nuova nel tnondo, inesperta delle gioje e dei 
dolori della vita, io mi trovavo in quegli anni 
primi della giovinezza, che si sogliono chia-
mare spensierat i , ma che in credo invece sieno 
i piìi fecondi di pensiero, perchè gli è allora 
che tut ta si dee creare la base delle iiostie 
fu tu re convinzioni; e a me in particolare r ie-
sciva pensierosa ( p i e i r e t à ; che l 'educazione 
del monastero a cui si comhinnavano nel 
nostro paese la maggior pai'te delle donne, 
avendomi tenuta per set te anni occupata, a 
guisa di macchina, ijiiasi e.sclusivameiite in 
lavori manuali , e vietatomi ogni l ibertà di 
le t tura , mi gettava d ' u n salto in un caos di 
idee, che sbalordivano la mia ])Overa mente, 
r imas ta pur t roppo bambina ad onta de' miei 
sedici ann i . ' Io era nella situazione del cieco, 
a cui una mano esperta, togliendogli le ca te-
rate, l ivela tut to ad un t ra t to le magnil i-
cenze e lo S|>lendoi'e della creazione, lo mi 
r icordo sempre con una specie d 'a l fe t to della 
camere t t a romita, cli 'io allora abitavo nella 
ci t tà di Udine, dove, dopo aver impiegato 
la giornata nelle faccende domestiche, sotto il 
mi te reggimento d' una madre amorosa, io 
godevo la piena libertà di potermi occupai-e 
a mio gusto. I.à io ci avevo Dante, la IJihbia, 
r Iliade, l 'Odissea, e con una s[»ecie di fm'ore, 
come clii da lungo tempo è assetato e linai-
mente trova una sorgente di chiare fre.tcìie e 
dolci acque, io m ' i n n a m o r a v o di jioesia. Oh 
sì ! per sette lunghi anni chiusa nella solitu-

dine di quatti 'o mura, io avevo desiderato 
invano di rr^spirare l ' a r i a libera dei campi 
e di rivedere il nascere del sole e i suoi 
t ramonti , gioja inellabile della mia fanciu l -
lezza. 

Ma lo spettacolo della na tu ra di cui |)0tev0 
allora ra l legrarmi il cuore, non aveva con-
fronto coi piaceri divini di che mi facevaim 
godiM'e i miei libi i, nella solitudine di quella 
povera cameret ta . 

Come ridire i sogni fatitastici, le idee biz-
zarre, i giudizi curiosi che si suscitavano 
nella mia mente cos'i digiuna e nuova di 
tu t to? Tra le tante deduzioni, ch ' io andava 
alloi'a farendo, una mi jiareva ogni gioi'uo piii 
vera, ed e r a : ch ' i o avevo patito una grande 
oppressione ed una enoi'me itigiiistizia nel-
l'es.sere stata, a cagione del mio sesso, p r i -
vata per tanto tempo delle gioje dello spiri to; 
e nel modo che potevo, piocuravo di r ipa-
ra re coli' istruii'ini e coi leggere. Nè mi c a -
deva il menomo sospetto, che quel mio jtropo-
nimento potesse racchiudere neppur l 'ombra 
della colpa. Nella giornata attendevo colla 
maggiore diligenza ed alacri tà di cui fo.ssi 
s ta ta cajiace, a dis impegnare le faccende di 
c;isa che mia madre m ' imponeva , e dedicavo 
alla lettm a le mif? ore disoccupate, ((nelle che 
toglievo ai divei'timenti e spesso anche al 
liposo. Mia madre soleva (juasi ogni sera, 
dopo il |)asseggio, condurmi ad im Calle. La 
vita r i t i ra ta e la chiusura dei convento, mi 
avevano fatto con t ra r re mi ' indicibi le t imi-
dezza, che ancora in jiarte mi dura e per 
cui mi era ima s()ecie di pat imento il t i o -
varmi in mezzo alla gente. Gli e ra jterciò 
che a quella che chiamavano, la bottega 
grande, per solilo ritrovo delle persone ele-
ganti , noi si jireferiva un appar ta to stanzino. 
Ivi convenivano a leg^^ei-e i fogli alcuni pro-
fessori del seminario, due o tre al tre persone 
serie ed un vecchio presidente del t r ibunale . 
Mentre seduta a canto a mia madre e quasi 
r i j iarata alla sua ombra io andavo lentamente 
centellaiido il gelato, tu t ta la mia attenzione 
stava rivolta a l l ' a l t ro tavolino, a quella let-
tu ra , che per me riusciva cosa alfatto nuova. 
In quel l ' epoca io non avevo nessuna idea di 
quel che fosse un «iornali! e la Privilegiata 
di Venezia eh' essi leggevano da capo a fondo, 
era il pr imo esemplare di stam|)a periodica 
che mi si presentava. Ma piii che le novità 
politiche, che per me riuscivano ])er la mag-
gior par te inintelligibili, m ' i n t e r e s sava nna 
rulirica dei Tr ibunal i di Francia, dove al lora 
venivano ri[)ortati gli at t i del famoso pro-
cesso La Fai'f/e. Fra un d r a m m a t remendo, 
a cui assistevo col i 'ansia de l l ' an ima spaven-
ta ta e jirestavo di mia fantas ia colore e pas-
sione ai personaggi tirati in scena da questo 
resocionto. Per la prima volta io fissava a t t e r -
ri ta lo sguardo sul cuore umano... . su questo 
misterioso dono di Dio, i cui palpiti generosi 
possono cos'i r ap idamente cangiarsi in veleno. 
Mi si rivelavano alcune deplorabili verità : 
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l 'odio 0 l ' amore , la virtù e il delitto, il bone 
ed il male, tutti rampolli di un tnedfsimo 
g e r m e ; e gemeva sulla miseria di tanti in-
felici fratelli nostri caduti nel l 'abisso della 
colpa, e sidia crudele necessità della giustizia 
umana che li condanna e punisce, senza poter 
conoscere tu t ta la genesi, spesso compassio-
nevole, del loro tristo pervert imento. Impa-
ziente di tener dietro ai particolai'i di ijuel 
fatto, cei'cavo d 'arr ivai 'e ijuasi sempre prima 
d ie cominciassero a leggere. Una sera la 
Gazzetta r ipoi tava una magnilìca a r r inga 
contro l ' accusa ta . Dico magnilica, non già 
percbè a me cosi paresse, cliè io non ero 
in caso di giudicarne, e ades.so il tempo l 'Iia 
spazzata via dalla mia memoria t ranne un 
solo passo e di questo pure, ahimè ! le parole 
jirecise non le ricordo ; ma cosi dovetti a rgo-
mentare da l l ' accento persuaso ed enfatico 
del Professore che la leggeva, e dall' ai'ia 
soddisfatta |)iena di sorrisi di ai)provazione 
che irraggiava la faccia degli uditoi'i, i quali, 
a parei' mio, dovevano pure intendersi di 
eloquenza. L'oratoi-e e ra il signor Odilon 
Barot. 

Il passo della sua arr inga, ch ' io non saprò 
giammai dimenticare, era un biasmo terribile 
lanciato contro la s ignora La Forge cnme 
donna d ' ingegno o ciiita in ogni maniera 
di studi gentili. Dalla fama, oli 'ella s 'aveva 
|irocacciato nelle lettere, Fonorevole ministro, 
in allora Procurator regio traeva argomento 
di maggiormente su.scitarle contro la pub-
blica indignazione, e con lina ironia addi -
tandola sul banco degli accusati sotto il peso 
di orribili imputazioni e vicina ad essere 
confusa co' piii vili malfat tori , d imandava 
s ' e r a a cotesto che le aveva servito il suo 
molto sapere e l 'essers i pe' non comuni 
suoi s tndj distinta f r a le donne della sua 
e|)Oca? Poi moralizzando inculcava al nostro 
sesso di tenersi fedele al l 'ago e alla conoc-
chia, mostrandoci il miserabile esempio di lei 
d i e li aveva abbandonat i , e con una logica 
assai singolare conchiudeva, dichiarando do-
versi .stimare tanto più virtuosa una donna, 
quan to più vive intenta alle cui-e domestiche 
ed ignorata dal mondo. Ma tut to cotesto era 
detto con parole assai piii acconcie e so-
nanti , talché il piccolo uditorio rupiie in un 
unanime applauso. Se mi avessero arrove-
sciato sul capo una caldaja d ' acqua bollente ; 
se mi avessero trali t to il cuore con uno spillo 
arroventato, credo che non mi avrebbe fa t to 
t an to male, quanto mi fecero in tal momento 
quelle parole e quel l 'applauso. Mi [)areva che 
tntt i quei signori mi avessero letto nell 'anima, 
e che eret t i in miei giudici, mi punissero 
colla loro disapprovazione e col loro disprezzo. 
Avrei voluto potei'mi nascondere sot ter ra , 
tan to mi ti'ovava mortificata.... Nel par t i re , 
un d ' e s s i mi salutò con cortesia. Era un 
giovane poeta, eh' io non conoscevo, se non 
per aver letto una sua bella canzone, e quel 
saluto mi fu una specie di conforto. Ma 

0 era dun( |ue ine-
ii consiimai'e la vita 
senza uno slancio 

quando fui sola nella mia cameret ta , e che 
invece delle solite let ture, ripensai tu t ta ac-
corata alle |)arole del signor Odilon Barot, 
sentii ch'e.sse mi avevano attossicato i miei 
libri. Era dunque colpa, l 'occuparmi di e.ssi ? 
La sorte mi aveva dunque^ privata <ii tut t i 
i piaceri dell ' intel let to? 
sorabilmente condannata 
in occupazioni materiali 
ili poesia che mi confortasse ne l l ' adempi -
mento de' miei doveri, che mi sollevasse il 
|)ensiero, e me lo rallegrasse colla perce-
zione divina del bello.. .? Piansi ! ed a t t e r r i t a 
dal|^ autor i tà del g rande oratore, quasi mi 
rassegnavo a sacrificare la par te piii nobile 
de l l ' an ima mia. 

Quando mi risovvenni del saluto e dello 
sguardo del giovane poeta. I suoi occhi erano 
sereni, la sua faccia benigna ed inspirante 
confidenza... Impossibile che anch 'egl i avesse 
acconsentito alla ci'udele sentenza, d i e mi 
op[)i'imeva di tanto dolore ! E come un lampo 
mi balenò il coraggio di esaminare un poco 
quelle splendiile parole che mi avevano fa t to 
tanto male. Facevo par te anch ' io della g r a n d e 
famiglia umana, potevo dunque a n c h ' i o va-
lermi (iella mia ragione, pr ima di piegale 
il capo alle a l t rui opinioni ! E mi si pararono 
dinanzi molto obbiezioni, che si avrebbero 
potuto fare con tu t ta giustizia a quella t e r r i -
bile sentenza. Finii col t rovarla a s s u r d a ; e 
il signor Odilon Barot, che nel momentc» 
solenne in cui si t ra t tava della fama e della 
vita di una umana c rea tura , poteva valersi 
di volgari prevenzioni, di pregiudizj, e forse 
anche della vile invidia, che le bri l lanti qua-
lità di Maria Chapelle non avran mancato 
di susci tare t ra le sue contemporanee per 
aggiugnere dalla parte del delitto ciò che 
pareva e nobile e virtuoso in que l l ' an ima , 
e dare cosi dinanzi al Giuri l ' u l t imo tracollo 
alle bilancie della Giustizia, che nel suo 
sacro cara t te re di sacerdote della legge egli 
e ra stato chiamato a l ibrare ; lo confesso... 
mi parve assai più reo della rea. Quegli 
anni ines[)erti e ridenti di lieta giovinezza 
passarono. Venne il dolore. Ri t i ra ta in un 
remoto villaggio, dove non abi tano che poveri 
contadini, afllitta da terribile malat t ia , che 
mi tolse per molto tempo l 'uso della gamba 
e del braccio sinistro, io mi trovai per più 
d ' u n inverno costret ta alla solitudine di una 
camera . Oh se allora io non avessi amato 
i miei libri ! Se mi fossero venuti dinanzi 
come tanti s t ranier i ! Se la loro let tura, invece 
di essermi sollievo, di abbell irmi anzi la 
vita e incoronarmi di rose le oi'e stesse del 
mart ir io, mi fosse anch ' e s sa riuscita una 
f a t i c a ; e la mia anima povera d ' idee e nuda 
d ' i s t ruz ione avesse dovuto starsi r inchiusa 
al pari del corpo f ra le qua t t ro mura <li 
quella stanza, come in una scatola di pietra...? 
Dicono che f ra tutti i sistemi [lenitenziarj 
il più terr ibi le sia quello della reclusione 
solitaria, e che gì ' infelici che vi vengono 
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assoggettati, fìiiiscaiiii io brove coli ' i inpazzìfc. 
Senza le ciii'e all'ettiiose della mia famiglia 
e senza i miei libri, credo cbe la mia sorto 
sarebbe slata di poco dissimile. Oh! signor ()-
dilon Barot, oggi rnitiistro di Ginstizia, so la 
vostia elo(jnenza mi avesse in quella volta 
imposto, per certo voi tni avreste fat to com-
mettere verso me sfessa ima ben grande 
ingiustizia I 

C A T I C U I N A P K U C O T O . 

S A N DA F L 1 3 8 6 

Tra i fasti sa-ndanielesi degno par t icolar-
mente di memoria fu 1' assedio sostenuto da 
quella comunità contro i Gairaresi , du ran te 
il pat r iarcato <li F'ilif)po d'Alen(,-on, l 'elezione 
del quale era stata come lo scoppio d' mia 
mina. Sollevatesi (itiasi tut te le pojìolazioiii 
di questo travagliato Friuli contro il nipote 
di Filippo di Valois, r i tenuto autore (Iella 
rovina (el la Patr ia , che da(a in commenda 
perdeva d ' un t ra t to la sua autimomia e dive-
niva soggetta alle dipendenze del papato, 
borghi e castella, città e villaggi, vita pub-
blica e privata, tut to oi'a aiulato travolto 
nei voi'tici della piii sciagurata guer ra civile. 
Le case vuote, indifese ; i campi desolati, le 
s t rade percorso da baiule a rmate , briache di 
sangue, rese sempre piii ardi te dalla cupi-
digia di nuove p rede ; mi fuggii' dai paesi 
dove non c ' e r a più ombra di sicurezza e il 
veleno degli odii di parte serpeggiava in 
seno alle stesso famiglie ; torme di fuggia-
schi languenti dalla fame, s t remat i di forze, 
costret t i a soccombere sotto gli occhi dei 
loro stessi nemici ; dapper tu t to un f ragore 
di armi, un martel lare di cam[)ane suonanti 
a l'accolta ; e (jiii e colà un 'a l ta lena di ziilfe 
e di tregue, un succedersi di vittorie e di 
disfatte. 

È impossibile concepire uno scompiglio di 
cose più arruffato, uno spettacolo più s t ra -
ziante, in preda al quale giacque la Pa t r i a 
Fr iu lana dopo la morte del Pa t r ia rca Mar-
quardo e l 'elezione del l 'Alenfon, imposta da 
papa Urbano VI. 

Mentre le cose erano ridotte a tali estremi 
e r Alenpon, volendo reggersi in piedi ad 
ogni costo, s ' o r a inteso con Francesco di 
Carrara , signore di Padova, la comunità di 
S. Daniele invocava a sua volta il braccio 
forte della Repubblica Veneta, che sola ])oteva 
t r a r l a d' impaccio in mezzo a quel se r ra 
serra . 

Intanto Facino Cane, o chi per esso, inviato 
dal Carra iese , alla testa di oltre mille cavalli 
ot tenut i dal Re d 'Ungheria, fermava il campo 
sotto le mura di Udine, focolaio della rivolta, 

dal (piale si sprigionò tale liamnia d' amor 
cittadino, che })er poco non avvolse nelle 
siK^ spire gli stessi assalitori, i quali, vista 
la mala parata, levarono 1' assedio e mossero 
a rapidi passi alla volta di San Daniele, sou-
tinolla avanzata degli Udinesi. 

Il nemico! fu il grido d 'a l larmo che pro-
rup[)e dal colle pittoresco all' avanzarsi di 
quel nuvolo di cavalieri. E subito dopo un 
lanciarsi generale alle feritoie, alle tr incee, 
ai terrapieni, un raccogliersi, un appiattarsi 
dietro ai ripari oi'otti dalla n a t i n a e da l -
l ' a r te . Uomini e donno, vecchi e fanciulli, 
mossi da iin solo e comune projtosito, quello 
di vincere o di perire, muniti d' ogni sorta 
di armi, dalle freccio ai sassi, dalle mannaie 
agli stocchi, accorrono da ogni banda, dai 
catnpi ,dai borghi, dai tuguri , dalle case, veliti 
dello libertà miinici[)ali, a sa lvaguardare le 
pi'opi'it^ franchigie. 

Lungo fu l 'assedio, ostinata la difesa. Tem-
pestati lei teratarnente gli imi, ti'ibolati alla 
lor volta gli altri, da sempre nuovi attacchi, 
assalitori ed assaliti continuarono lui bel 
pezzo, ( | U o l l i ad i r rompere furibondi, rpiesti 
a resistere disfiei-atamente. Ciò non toglie 
che le condizioni dogli assediati non si faces-
sero sempre piìi critiche : già incominciava 
a cedere ipialcho trincea, a ruinare (|ualche 
steccato, 0 col difet lare (Ielle vettovaglie, già 
venivano meno le provo r|i (;oraggio, gli atti 
di valore. Altra speranza non rimaneva se 
non in un soccoi'so di fuori , che non poteva 
tardare e senza di cui a nulla avrebbei'o 
approdato tutti i loro sforzi. 

Come videro gli s trenui difensori sfolgorare 
sul l 'opposta collina un manipolo di lance 
e riconobbero allo s tendardo 1' a rme udinese 
— Viva Udine ! — gridò una voce, cento voci 
ins ieme; e brandir le armi, scendere di corsa 
scavalcando siepi e muraglie, giungere al 
basso ed investire l ' avversar io fu, j»er cosi 
dire, un momento solo. Assalite ai (laiicbi e 
alle spalle, le bande carraresi piegano innanzi 
e indietro ; lo sbigott imento le invade : si 
sbandano, si disperdono incalzate per ogni 
verso da im nembo di picche e di a l aba rde : 
bagagli, munizioni, tut to è abbandonato in 
quel j)aì'apiglia. Nella fur ia di sot t rars i a 
certa morte, i balestrieri carrares i , non r i -
manendo loro altro scampo, spingono i cavalli 
a t raverso la corrente del Tagliamento, spe-
rando di guadagnarne l 'opposta riva : ma il 
fiume, già gonfio per le incessanti pioggie, 
ingrossato rapidamente in seguito a un nuovo 
acquazzone, minaccia ingoiar l i ; e non poche 
in fatti di quelle milizie, t rasc inate da l l ' im-
peto delle acque, sono travolte nei gorghi. 
Alle grida disperate di quei miseri che s t re t -
tamente ghermiti alle loro cavalcature lot-
tano faccia a faccia colla morte, altro gr ida 
ris|)ondouo : le gi ida festose della vit toria. 

A N G E L O MENEGAZZT. 
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S ISTORI IS DI PALLA 
(Conlinuazione vedi n. 6). 

( I ) 

4. Sui p i ins dell ' i i ivier, un f l i app di tossors 
di Qhaigne P' jer in vigniiz a Udiri a lavoi'à 
ili con t rade Cicogne. Di f'iir, al e re nii f red 
ch ' a i in ipelr ivc; ina lor, tapaz piilit là den t r i , 
ciillis rainadis (li (;liarte sui balcons, senze 
viodi, e senze essi vidiiz, e' lavoravin di hon 
es t ro d u t t il ( i, nn [iodi ta jand t a b a r s al 
prossirn, un altri podi disind rosari e f l i a n -
tand viliottis, oppiir fasind fl iast iei in a j a r 
par quand che saressin tornaz tei lor pHis. 

Se non che, da iiualche se t t emane , l ' è 
un cana jo t t che nr fas damià l ' an ime ogni 
iiltre sere ; l ' h a fha | ) | )a t su l 'usanze, (ptanch'al 
passe, di fermass i a salndaj i i pai halcons, e 
cemud fas ia l? al fiflie den t r i il ghav par 
lis r amad i s di f h a r t e , u r dis in presse in 
presse — Buine sere, mestr is , — e [X)' vie 
in malore so' ; e lor, pna re int , par no che 
u r entri il f red, scngnin lassa di tiessi, e 
inzegnassi a irnbleccà su culla businie f jna l -
chi le t tere o qnalclii note su pes rainadis 
sbr id inadis . 

— Se tu savessis, — j ' d i s une di Palladio 
a nn so ami, un bon ami, par fa un jilasè, 
fa t t a di jiiieste: — se tu savesis ce giist 
c h ' a i è a fa là in bestie chei f jua t t r i ghar-
gnei in con t rade Cicogne! lò che passi di 
spess par là, quanche o' rivi no sint un zitt, 
nome i te lars e lis gliarculis a fa tich tach ; 
appene [lassad iò, l ' è il fhadeldiai i l ! b r a m a -
ziòns e b les temis da fa scur ì il soreli — Che 
chi podi vigni il lancour ! d i e hi g ran giaul 
chi podi pua i ' t à ! e fii di Deu p o t è n t i e fii 
di Cr is t i 

Pi al j ' confide cemud c h ' a i fas lui par 
fajii indiaolà; ur s la inbre lis ramadis , e a n -
tihemò dongie ju fholl pai cui, cui lanr a di : 
— Buine sere, mestr is . 

Il so pliar ami non vul di pini ; al si met t 
in voe di là anghe lui a provà chest diver-
t iment . 

Un pod i p r ime da l l ' o r e solite de ' fri icce 
des ramadis , l ' e n l r e in bn t eghe dei Char-
giiei un ga lantom, che lor nè che hi cognoscin 
nè che san di velu mai vidut, il qiial nr do-
mande cemud che jè che si lascili s fonderà 
s impr i lis f ignestr is , senze mun i cheli m a -
scalzon che u r e' pet te . P r i m e di là vie, la 
finiss cui d a u r un consei : 

— Se iò foss in vo al tr is , saveso ce che o' 
f a r e s s ? Quanche jè che da te ore, voress s là 
in uài te f r a un balcon e l ' a l t r i cui brazzolar 
in man , e a pene ch ' a i si p resen te , da j l ' a -
sperges a brazz aviert . 

Miezz'ore d0|)0, il ga lantom istess al tornave 
den t r i pa r cont rade Cicogne, t i rans i d a u r il 

(1) Per des ider io dell ' ep reg io n a r r a t o r e di queste Istorie, 
venne conse rva la l ' o r toRrnf ìa r l i ' e f i i ado t t a n e ' s u o i scr i t t i 
f r i u l an i . Benedet ta o r t o g r a f i a f r i u l a n a ! q u a n d o a v r à e.ssa un i -
c i t à di regole? . . . 

SO puar baban , sgagnind insieme su pei 
Chargiiei che no si spietin la lor visito par 
sicur. 

— Su, a t t en t , co iar i , che cumò sin al bott . 
Tu res te cà siin c lest balcon, e iò larai i n -
denan t di cheli al tr i . Sestu p r o n t ? su ( lun-
ghe, coraggio. 

E il copari , sbrnlTand da ridi, ma |)len di 
coraggio, e non vnl a l tr i ; al gliazze dentri il 
ghav travi(>rs i lastrons di gharte, lierland 
nel timp istess ad alte vos: — Buine sere 
nies.... 

^ « M a dir non potè ligi, e qui l ìn io» 

che j' |»assà di colp la voe da ridi, e il so 
coragio j ' l ' è j ì i pai tal lons: — cualchidiin 
pretindaress CIK; chei Qhargnei là dentri j ' 
vellin (lat di cerghe il brazzolar daìir la cope!... 

5. Biellis Siili stis zornàdis dal mes di mai, — 
la s tagion dei Hors e dei a m o r s ! For tunaz chei 
che gliattin un ritai di t imp ogni t an t par 
sghampà di c i t ta t , e sbr issà qua t t r i pass di 
fi'ir des puar t i s , a t i r à il llat a l l ' av ie r t , e no 
s impr i ciizzaz culi f r a cua t t r i mii rs come i 
condaiinaz ! 

Alighe il Pa t r i a rghe , che no' l ' è cojon, al 
ha scielt propr i t il mes di mai par là visitami 
lis par rochi i s chenfi a t t o r r , une eh [lar high, 
e |»o' al t o m e dent r i ogni sere a d u r m i sul 
so je t t ; ma nanghe Palladio noi po' tignissi : 
al sctieii anghe lui fa une sghain|ia(le, a lmanco 
t a n t da pierdi di viste par une di la specillo 
e r agniil di Qhastiell. 

Al jess (lunghe une ma t t ine a bu inoru t t e , 
cun t a n t di baston, curi t an te di gbaj)pielle, 
cun tan te di velade, a cavallott di un asineli, 
c h ' a i e re propr i tnuss, par so' f o r t u n e : in 
che' stagion, se foss s tade une musse, j ' podeve 
succedi a lui come une volte a un bon paron 
des baiKhs di Bean, che un jiuar miiss, i m -
berh imi t in te ' so' musse, al si è drezzat in 
|)is par abbrazzale , — e l ' h a abbrazza t invece 
il bon par'on c h ' a i e re su, i m p i r a n d ' j une 
talpe par bande tes sacchetis de la velade. 
Figuràisi ce biell imbro i davan t di r iva a 
dispetolassi nn da l l ' a l t r i ; ma plui che du t t , 
e ce biell g ropp art ist ici! in dugh i t r e ! — 
Ce t a u r f a rnès culla vergine Cleopat re! Ce 
Laocoonte cui inadracs ! Nissnn scul tor l 'ha 
mai savut imaginà luije di simil, nè phii i n -
te ressant , nè plui ver is t i . . . 

Ma i n t a n i Palladio, cui so [ladre compagn, 
un i)0ch a jiass un al tr i podi t ro t tuzzand , si 
è s lungiad [lal h 'esch un boccoli in su ne ' 
T r e s e m a n e ; l ' è s | ionta t il soreli q u a n d i al 
passave sul puint del Morara t t . Dojio, 1' ha 
pleat a zampe viers lis cullinis, overo sei 
f u r 1)6 vallade del Corrnor. Un bot t plui in 
cà r intop[)e, fer in miezz de s t rade , e cullis 
m a n s in galon, un zovenott di chei che ur 
f u m é la canelle, e al j ' d o m a n d e : 

— Ce fastii l i? s tastu in spiet te di qnal-
c l i idun? 
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— Mii (lahon sì. 0 ' spictti il Patriaryliii. 
— Hastii (li l'ali voscolà? 
— Eli (liilt a l t r i ! Uè l ' h a di vigni cà su 

a fa la visit(! cui pastoral, c par mi che nus 
capiti a tradirnenl, il |)li.'van mis ha rnaiidaz 
no' altr is zoventud in spie par visalu a t imp 
di laj i ncu in t r e ; viodiel là cheli mortalett ' . ' 
0 l ' h a i | )uai ta t ciin me par dà il segnai. 

Palladio al dismonte, e l ' e samino il mor-
ta lett. 

— Cui te l 'ha phariat ? Cemud vustu mai 
eh' al t'IiJippi If'ch ? 

— Altro che ( '̂.happà ! No viielie che o' sejii 
d i a r i a nanyhe un mortalott '? 

— 1() scomett che no '1 ti ^'.liappo. 
— E iò dis eh' al (jhape, e sc.omett co 

c h ' a i III. 
Al ghape, no 'I (;happe, a fuarzo di berla 

0 di contindi, si syhaldin 1'un e l ' a l t r i , e 
dibò dibott si metili lis mans iiitor. Il fan ta t t 
par fiiiile al giavo di sachete Icsyho, piero 
e azzarin, broiitoland come il mal tim|> : 
— Cumò j farai viodi se no 'I yhaiipe ! — E' 
si viod pr ime une sllamiade, e po' si sint 
a fa : tun ! 

— llael vidut mo' se no l ' l ia fha|) | )at '? 
— Bravo. Tu has reson ; iò no varess cre-

(kit. — E Palladio e il so somarcll vie di 
lungh par la lor strado. 

I altr is fantazz che jerin in spio pini in-
daùr , in fhadene , (jiiandclie bau sintut il 
prin sbar , ognidim l ' h a moiat il so; e cussi 
di man in man che Palladio si avanzo, al 
sind a f a : — tun , tun, tun, — inlin siillis 
puar t i s del pais ; di mud che, prime di rivà, 
al viod a vigni indevant une procossion di 
int , cullis eros e cidlis torcis, cui s tandarz, 
il banducchin, e cui plevan in pivial, incuintri 
al Pa t r ia i^he . — A che' ore, se va ben, il ver 
Pa t r ia ryhe l ' e r e anyhemò sott la plette ; e 
puar tave |)ropri la spese di movisi in tari(;h, 
e cun tante solennitàt , incuintr i a cheli altri, 
ch ' a i rivaVe a muss, cun t ' u n scrocch di yhap-
piell sul ghav, e cun t ' une llaide di s t rapazzi 

Qiialchidiin dis che Palladio vei fa t t a 
meste di fajii corri fù r cun eros, s tendarz e 
janduchin , par d à u r la sorade, ma jò po no 
la c rod : r i ten invece ch 'a i voi fat t par dabon. 

0. Il t rot t del ghaval l ,ch 'ai fàs sacca i biidiei, 
al d is turbe a i i fhe il maranzòn ; tant plui il 
t ro t t del muss c h ' a i è plui liss e minùt . 
Onde tornand viers Udin sulla tardose, ari-
phe Palladio scomenze a sinti i efliezz de' 
cavalcade : fat to sta c h ' a i sciion in diitte 
presse dismontà di siello, e.... dà un brov 
res[»ir al somarell . 

L ' è ap[)ene tornad a drezzassi in pis; l ' è 
anghemò daùr a imbottona.ssi, c h ' a i sint 
daù r une cise un pass inviat a zoccolà. Cà par 
sicfu- al rive qiialchidun, s' al occòr po' je.ssi 
rpialchi m r ili proposit, e lui no 'I ul jossi 
sorpreinlii t ma ce s ' i m p e n s i a l — di (irà 
jìi la fhapi)ielle, e tapouà il cua rp del delitt. 

Intant al sboglK? sulla s trado un contadin 
di mii'zzo olàt ; al osservo d' uno b a n d e il 
muss in libcriàt ch 'a i va sgiarpiud SII ierl)e 
pai rivai, di chost ' al lro al viòd cheli siòr, 
iiicocalid, (! cui (,-hap|iioll par tierro : (jiiaiid-
cho j ' rive doiigio, al hi domande so j' ò 
toghat (pialchi accidont. 

— 0 , niije di mài, — rispnind Pa l lad io ,— 
hai sorprendiide une ipiajo in covt!, e' 1' hai 
colpide sott il ghappiell : ma cumò soi ini-
brojad, e no sai comùd fà a brincàlo, che 
no mi Sfhampi. 

— Niije [lóro, liistrissin, In jiidarai iò. Ch'ai 
vogni cà cun mè, ch ' a i si sbassi jii aneln; 
lui : eh' al viodi di alzà il fhappiel l plancliin 
planchin, tan t che iò piiedi laj sott cullis 
mans ; dopo j ' doi la t rat te , e la (jnaje è 
nostre. 

— Bravo, no mi disfilàs. Podin sol che 
prova. — E si scroflin jù diiyh o doi, un jiar 
bando del glia|)|)iell, e si mettili a l l ' impreso. 

— L' hai ghap|)ade, Instrissin ; no S(;harnpe 
pilli. 

E Palladio, nietinsi la ylia|i|)ielle sul ghav, 
j ' rispnind : 

— La v(;so gha[) )ade '? Hai tan ' giist, tignile 
stronti!. — L ' imp ante li la (juajo cun diilt 
cheli sur di |)ro losit, t ' un batti di voli si 
dresse in piis, a salte sul muss, e 

« Jée val(;o ! — ilò lianciul coiit i lallmi, 
Oli' inipc.'iinada, fiiiatter salt. do eiiii 
Ut) legnali, dò scaroiisg, o via tiitt, diiu » (I). 

Culi mo' si domande : — un ci»; noi sodi 
naiighe un sar, un contadin, ma un om stu-
d'iàd, s[iorimontad, e magar i 

« Un contesati di nioiid, 
Un oni di seiit i inent, 
Cliatansi In cheli frangeiit » (S;), 

cemiid varessial fat t a t i rà fùr... i giiaiiz, 
sonze sporghassi, massiriK! avind lis mans 
impedidis, o n u j ' a l t r i in libortàd, nome la 
lenghe ? 

7. La quaje ch'ai vove sott il ghappiell Palla-
dio e ' j e r e , par un mud d'intiiidisi, uno specie 
di quaje simboliche, di chès che no svolili 
nè che ghàntin. Cumò nus ven sul platt 
invece u n ' a l t r e , ma une (piaje genuine e 
cantar ine, vignude a stà dapiil Bordolée da 
un més in cà, sott un balcon, in t ' une sphe-
piile; e l ' è da un mès a cheste [lart, che 
jè s turn iss «Iute la int del borg, che la varessin 
inandade tan t vulintir a diverti i dannaz daùr 
la Mont (.,'hanino. 

Ma cui la pen.se t' un tnùd, e cui t ' un altri : 
o, ce bioll mond saressiel, se la pensassin 
(lugli t'iiiK! mode ? .Se, par esem|ili, e' f(jssin 

contonz di stà in pàs a ghaso so', alore 

(I) f . Pori». — Fraa Cnndutt. 
P. Zorntti . — Antiffalt. 
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ce fa di bast imenz e eli forradis ? di gazzctis, 
di prcsuiis, di caniions e di osposizioiis uni-
versa is V 

L 'è 1111 siór eli 'al s ta in Boi'g di San Lazzar , 
che da un mès a clieste pari al ha di fa 
la so' scoi'sizzade jii par l iordolée ogni scio 
e ogni inaline, e non par altri fui, clic pel 
piasti di sinti cheli (piajat t i na ravcos : — e 
ce biell palpala liin[)i(l o d a r ! — e ce batti idis 
f racadis ! — e ce polmons ! — no l ' è s tad 
sigiirarncntri il so comiiagn da che l ' è U d i n 
iniplantat ! 

K ben, chest sior l 't-re un ami di Palladio, 
e, se but te , a l ' e r e cheli if^tess des raniadis 
dei C^hargnei, (ippur un a l n i del so stainji . 
E Palladio, ch(^ lu inciintiavi! ugni lant sii 
e jii par Bordolée a spassizzà la Calabrie , 
par Càlii crnzzia an(,:lieinò di plui, e' lu leve 
ibi and jii opri te plaje : 

— St'stii sirnpri di chestis bandis '? No 
sesti! mai s t i l l i 'di n i a i i g i c à (,:h:ir di eiiell ? 

— Ah, lassimi, li [irei, che no pness pini ! 
— In t an te malore, viod di comprali i , o 

linissile une volte. Prove a inetti sot t qua l -
chitlun, che tei vendili. 

— E no hajo pi'Dvat'? Tu lu sas pur , cun 
ce costi'iiti. 0 ' si iien propri bai idonà il [)insir 
all'att, magar i cussi no ! 

— Veli cà, scolte, — al j ' di.s inu? zornade 
in arie di mi.steri : e sei g;hap|)e sot t un brazz. 
e .sei condus lur par lis scuindiidis, sin che 
rivin in l ìorg di Miezz, (,'.hacaraud sott vòs 
fra di lor : ciiell po' che piiedin vè com|)iut tat 
insieme, il lor <liàul hi savarà : ma al par 
che la vein (inide culi' intnidissi , s tanteet iè 
i.n tei lassassi, si soii dàz la pueste e saludàz 
disimi : 

— Diinyhe, a riviodissi usgiiott . 
— Va ben, no 1' occòr al tr i . 
(in moment dopo, la parone del ( jna ja t t 

si viód a compar i in ghase un ga lantom, che 
no cognoss uè che sa di vè vidiit plui. l / è 
vigniit par visàle che il so (piajat t l ' è in 
periciil, che dentr i di che ' sere e' haii di 
vignijel a r o b a ; par cui, ( juandche jè l 'Ave-
marie , e' faress ben a liràlii dent r i , e metti 
f ù r maga r i in so [lid u n ' a l t r e sgiaibie com-
pagne, e den t r i un altri geiier di f |uajatt . . . ; 
e f ù r une baccanade e jè e lui. 

« Batteva I' ora una 
Dopo (li mezza notte ; 
La Insiva la luna » (1), 

e Palladio, e il so amigo, cidins cidins, e ' 
s ' i nv iav in jù par liordolée un denan t e l ' a l t r i 
d a ù r ; Palladio in spolverine, cnn t'iine s tangie 
in man , e l ' amigo intapossad t ' u n t a b a r r di 
sca r la t t , par che iiissun disi ch ' a i va a roba , 
se ben che no l ' è nissuri [)ericul, che in 
du t t Udin a ches oris non d ' è u n ' a n i m e 
pai mond. 

S t r i s sand vie come dòs ombr i s sui i n a i -

li) P. ZoruUi. ~ fetta romantica. 

phepiis par donge i raurs, e ' r ivin da pid il 
Borg, sot t il fainós balcon, e li si fermili 
diitili e doi : (;balin in sii, viodin la sgiaibie 
tal so jmest solit ; se ant;he il q i ia ja t t cumò 
noi (filante, al vùl di che al r ipose anghe 
lui come la int, e eh ' al è daùr a pia ìlàt 
pa r r indoman. 

Allegr is dun(;he, a l l 'opere : si t r a t t e nome 
di sahlà insom|) la s t ange un temper'in pa r 
t a jà il spàli eh' al ten la sgiaibie pighade, 
e di t indi il t aba r r , par no che coli in t ie r re , 
e che il q i ia ja t t si fasi mài. 

E' lusive tan ' ben la lune, al e re d a r come 
d i ^ l i , on<le, par la la f a tu re , a n d ' è voludis 
poyhis : l 'al ladio culla s tangie l ' h a f a t t e vigni 
jù la sgiaibie, cheli al tr i 1' ha ghappàde tei 
t a b a r r di Scarlatt , e dopo, contenz e t r ionfanz 
[lar vele fate frangile, son tornàz indai i r plui 
che di p r e s s e ; Palladio, da bon ami, al h a 
compagna t 1' a l t r i f ù r dei pericui , fin su la 
pua r t e di phase, r a c c o m a n d a n d ' gj di tigni 
cont de' prede. F igura is i se j e re b i sogne che 
jel disess ! 

A [iene dent r i de puar t e , chest al tr i no 
I' ha jiodùt t ignissi plui, al ha impiàde une 
lum |)ar contempla comodainent i la so prede, 
che no j ' panìve mai vere di vele tes m a n s ; 
j ' varess bas ta t , jiar s incerassi , di nasalis 
anghe a scùr , nasà il t a b à r di sca i l a t t , eh ' al 
veve sf ìergot ta t in du t t il viazz, lassaiid la 
f e r rade f ù r par f ù r par che ognun podess 
savè (lillà che al s tave di ghase il lari. 

lò po' no sai ce che il lari vebi d i t t tei so 
cuell, ( |uandche la ([uaje can t a r i ne l ' h a gha-
tade convert i inde t ' un qua j a t t siinbolich come 
cheli del con tad ìn . 

G. G. 
(Al i le istorie ad un pross imo n u m e r o ) . 

JK^lftlW».,»- ^ 

RICORD N VERONA 
(1889) 

( I n e d . ) 

Emigrazione di Friulani in America. 

Vicenza, 15 Luglio, 1893. 

Un giorno d 'Agosto del 1889, t rovandomi 
in Verona, il conte U. A., l e t t e ra to egregio 
e i i lantropo ammi rab i l e , s ' i m b a t t e v a in me, 
a due passi ìVaWArena.... ((Oh, qui tu? . . . tu , 
« S c a r a m u z z a , qui'?!... Sei, di passaggio, per 
« vedere il f ra te l lo medico ?... Ma..., che cosa 
« t i è a c c a d u t o ? . . Qualche disgrazia , forse, 
((qualche disgrazia in famig l ia? . . . Hai gli 
« occhi rossi!...» — lo piangeva.. . Perchè i)ian-
gevo ? 

Aspet tando, nella Stazione di Porta-Vescovo, 
un amico, d i e dovea venire da Venezia, io 
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aveva assistito, mezz'oi'a 
di un Ireno, carico di Kmi^ 
d i e abbandonava l 'Italia... — ed avevo 
in bocca ad nomini, donne, lancinlli 

l ima, al |iassa}Xfi;io 
laut i — vita folte, 

sentito 
il dia-

letto frinlese. Accostatomi al linestriiio di una 
caiTOzza, chiesi a ini semovente scheletro di 
donna, f ra i t renta e trenta cinque anni : E 
perchè abbandonate il Frinii?... <i... Ah, sior ! 
0 muri di fam ciin i hes^'h fruts, o là in Ame-
riche a ceri un pan... » e seguitò, coniandomi 
qualche cosa delle |)ro[)rie sventure, e sca-
gliando lieve, selvaggie, furibonde invettive 
contro « i sìors furlans » — invettive, a parer 
mio, ingiustissime, jierfìde, ma (ler le quali io 
concedevo alla misera il benelicio delle c i r -
costanze a t tenuant i . Coni 'ebbe |)arlato, ella 
stese verso di me la cadaverica mano. — 
Trassi di tasca il portamonete, che conteneva 
pochissime pa lanche; e lo vuotai sulla |)alma 
della i)Overetta, che pareami a' pròdromi del-
l ' a g o n i a — e che, forse, avrà trovato il suo 
cimitelo nei paurosi abissi deH'.Atlantico, e 
per necrofori avrà avuto i voraci, i t remendi 
setacei, io sono — l o confesso — t i i t t ' a l t ro 
che uomo cari ta tevole: ma, in verità, a l l 'ud i re 
le |)arole di ([iiella fr iulana, al vedere quella 
madre infelicissima, con tre crea tur ine semi-
vive, dall 'asjietto rivelante a me patimenti 
d'ogni maniera, io mi sentii commosso nel cuor 
del mio cuore; e se nella mia borsa l'ossevi 
stato (fenomeno non frequentissimo ne' i r -
raggi dei filosofanti «poveri e nudi»') (jiialche 
lucente scudo, io lo avrei lasciato passare t ra 
le scarne dita della dolorosa e audace —.... 
anche audace, jierchè io avea jtai lato con lei 
in fr iulano, ed ella, guardando al vestito, po-
teva credermi uno degli odiati suoi carnefici, 
(lei «.siors furlansyi. — Viste le ])alanche, essa 
èbbele care, benché pochine; i bimbi vi ge t ta -
rono gli occhi sopra, sorr idendo; e la mamma 
volle baciarmi la mano. J fent re io mi sco-
stava dalla carrozza, già in moto per la p a r -
tenza, quella mar t i re del destino mi mandava 
dietro f r iu lane parole di benedizione ..., e io, 
f ra me e me : « Vedi quanto poco ci vuole 
jier conquis tare 1' alletto dei buoni contadini 
del Friuli ! !... Oh, come sarei contento, s ' i ' 
|>otessi vedere meno infelice la povera gente 
del mio paese ! ( l a quale non jinò ca|)ire 
r utilità della rivendicazione dei dirilli del-
l' uomo, il vantaggio della libertà civile ; e 
misura il bene di un ' Italia indipendente, 
libera, una sulla quant i tà e la qualità della 
polenta, che in questa Italia può ottenere !...») 
E men t r e cosi l ' an ima mia discorreva, ecco 
fermarsi , davanti a l l ' ingresso della Stazione, 
una cariozza a due cavalli stupendi, a due 
servidori in livrea b r i l l an te ; dentrovi pom-
peggiava, mollemente seduta, una ricchis-
sima, di mia conoscenza. Le stava a lato, 
ar t i s t icamente guernito, un c inquantenne ,che 
facea finta di essere un ap[)ena t rentenne . 
Chi era colui? (Sarà stato, |ier la genealogia 
delle convenzioni galanti , uii suo cugino...) 
Risoluto di non salutar la , io finsi di no;i 

vediM'Ia, e infilai il viale che mette dalla 
Stazione in città, masiicando mutamente un 
pensiero di color to rb ido : « .\li, perchè la 
« poveretta friulana mia ha da morirsi di 
« filine, e tanto grossa e grassa (ìiiinone (era 
« Ulta francese), e tanto grossa e grassa (jliu-
« n.iiie (jidlica di (piel cugino.,, ha da menar 
« ima vita di godimenti... senza lavoro?...» E a 
(jnesto punto mi dava l 'assalto una gagliiu'-
liissima tentazione di certo socialismo di 
piazza e ili mauìromio, nel (piale, però, la 
rillessione tilosolica nìostromnii |)resto — e 
per la millesima volta — una solenne utopia, 
una negazione positiva della vita umana, 
imo strozzamento de l l ' umana natura , uno 
s t rangolamento, t en ibile e ridicolo, del jios-
sibile — e mi fece dare, invece, del capo o, 
dirò meglio, del cuore, in quel socialismo o 
umanismo sapiente, caritatevole, evangelico, 
dove, come in un mondo <li sogni aurei , di 
jioesia amorosa, di fantasie piacevolissime, 
io andava — da Porta Vescovo a piazza P.rà 
— ripetendo : « Ah, se io fossi un ricco, 
« (p ia i 'è il mio ex-scolaro X. Y. Z., vorrei 
« possedere, più che le mie terre, i cuori 
« de' miei fratelli contadini ; vorrei che le 
«case loro fossero tanti casini politi, arieg-
« giati, sani, e non già dei porcili, Qui un 
«palazzo, l'eggia privata, è il domicilio di un 
«ebe te , o di un tale che r imane scapolo 
« per soddisfare i suoi vizi ; l'i un canile è 
«il domicilio (li t ren ta crea ture umane del 
« contado. Il palazzo ha 50 stanze, che restano 
« v u o t e ; nel canile t ren ta crea ture umane 
«hanno , divise f r a t renta , S stanziiccie, in-
« feriori di molto al cesso di quel palazzo. 
« Verameìdri i Granlcss ini razon ciiand che 
(.idixin: «FI mondo 'I zè mal spart'io !... » 
« Spart i to male, non da Dio, ma dal l 'arbi t r io , 
« ma dalle passioni dell 'uomo, ma dalla igno-
« ranza degli umani legislatori, i (piali non 
«sanno compor leggi sifatte che 1'oi)ulenza 

esorbitante s'vA ([UASÌ impossibile, che resti, 
«e in molti, la riccfiezza suflicienle, e che 
«a l la miseria mendica venga sosti tuita la 
« povertà agiata per (pianti in corpo vigoroso 
«abb iano anima amante del l 'onestà e del 

« lavoro Ah, se io fossi ricco, come l 'amico 
« mio Z. Y. A'., vorrei che i miei fratelli con-
fi tadini aves.sero tutti biancheria bastante , 
« che tutt i por tassero addo.«so abiti netti , e 
« non già degli s[iorchi cenci ; vorrei che 
« avessero far ina sana, pane sano, compana-
« tico sano ; vorrei che pagas.sero molto meno 
«d i ([nello che fa loro pagare l ' i ' . X. Z, il 
« ((uale darebbe mille alle volteggianti gambe 
«della ballerina, e negherebbe j t / ioall 'alTa-
« mato stomaco del lavoratore de' suoi campi ; 
« vorrei andare superbo delle buone e belle 
« mie casette coloniclie ben piii d i e delle mie 
« .scuderie — superbo delle robuste, aggra-
« ziate e contente copi>ie de' miei contadini 
(( ben pili che delle mie coppie magnifiche di 
«cavalli d 'e le t ta razza ; vorrei met te re il 
« mio lusso non negli ori, e negli argent i 
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a morii delle mie stanze, ma ticlle gemme 
« vive ilei i;iim|>i itiiei, elie, sarehbei n le anime 
« bnone de' miei conUidini •— lusso d ' is t i ii-
« zione, di educazione e di iiulrizione; vorrei 
« die , ammalati , avessero assistenza di me-
« dico, di medicine e di brodo, d ie , vecchi, 
«avessero nn assegno di giubilazione, col 
«denaro levato da una cassa di r isparmio, 
« a formar la quale fossero entrat i per un 
« terzo i contadini e pei' due terzi il padrone 
« ojiulento, il ricco di prima lila, o un con-
ii HOT zio di piccoli ricchi, di riechi della se-
« conda e terza lila... Ah se io fossi ricco, i 'or-
« rei, varrei, vorrei... » — E i miei lilani l opici 
« vorrei »... (̂ i ijiiali, s ' io fossi realmente ricco, 
si muterebl)ero, assai probabilmente, in tanti 
« no/t voglio uffallo)-), perchè al t ra cosa è 
parlare jilaUnncaìiìenle di sacrilici, ed al t ra 
farli pralicamenle), andarono, ad uno alla 
volta, dileguandosi da ' miei orizzonti fan ta-
stici... Quello, però, che restommi in cuore 
per tut ta la giornata, e per la notle appresso, 
si fu un accoramento vivo, jirofondo, pieno di 
desolazione [ler la scena dei poveretti miei 
compae.sani, che abbandonavano un |)aese, 
nei (piale io avrei voluto passare tutta, tu t ta 
{{uanta la mia vita — e, s ingolarmente, per 
le parole aspre, crudeli, iniipus pronunciafe, 
con una specie di voluttà rabbiosa, ma mei'i-
tevoli di misericordia, di che' zoviiie mari 
furlane. Quando il conte U. A. mi vide, io 
aveva, proprio, le lagrime agli occhi. — Si 
fu, poi, la sera ili ijiiel giorno che io scrissi 
i qua t t ro sonetti seguenti — cui t iascrivo 
quali mi vennero dal cuore in carta , alle 
rive dell 'Adige, — ( |uattro sonetti lamen-
tosi, composti da me in un 'o ra che, nel piano 
sottostante a quello che io occupava, dieci 
allegri e spiritosi giovinotti festeggiavano la 
laurea di un tiglio (li ricca famiglia,— la quale 
avea vedute pai-ecdiie famigliuole di coloni 
suoi girsene a cercar pane, meno scarso e 
meno addolorato, al di là dell 'Ai lantico. 

A u n g r u p p o di F r i u l a n i e di F r i u l a n e 

o h e p a r t i v a n o p e r 1' A m e r i c a . 

I . 

Frèli e soró/,e mie ' , che sbandoné' 
la dòlze tara , indòla 'vé ' 'ngint io 
el ' late (1) de la marna, e 'vé ' s i i i t io 
de' i primi amiirl el t ènero polé, 

frèli e soróze mie ' , perché , perché 
de 'I nostro bon Friùl anilé c imdio , 
in cu' Mé '1 duòl v o r à v o a dist in mio , 
p iutos to che i n t i a ' i strani! dèsse ' iin r e ? (?) 

Torné ' , torné , mischini , a quii curt i l i , 
là che ' vé ' p ianto , pici i l i , e z i igào (3); 
frèli e soróze , no s l a c l i é - v e d' ili. 

(1) ..in cui succhiaste il latte matet no. N. I n g r w d e s e , late 
è f e m m i n i l e : q u i n d i « (<i l a t e » opi>. « e C la ie » — Perchè pur-
(ite voi dal Friuli diletto, nel quale lo accetterei, come sta-
bile surte JHÌ«, itUulure, piiitlosto che rivere h a (l'i stranieri 
e portare, lungi dal Friuli, corona di re ! — ^3| dove, pic-
cini, vi siete trastullati. 

A rèndo' un cuor fyl ize ninte z ò v a , 
•s'el v i v o liiir/.i de la fratria sova . 
C i é é - i i i o ! Quel che digo Mé hè provào . (1) 

I I . 

Se Mé "vésso un mi l iòn, v e lo d a r à v o ; 
ve lo d a r à v o (luto quanto , a fin 
che stés.se' inccira drente de '1 cunfln 
no.stro, Ira 1 munti d ' A r t a e i rii de Gravo (2). 

Se 'vé.sso un tròno, vo lo z e d a r à v o , 
per dà s o l i è v o a '1 c u o r vos tro ni ischin. 
Per canbià '1 vos tro niizero distin, 
' l iegro — pur che in Friùl — Mé miir iravo (3). 

Tu sinti tu, fra' mio , tu , suòre m i a ? . . 
Cfiàma el eanpanil de la cc iezuòla , 

che ha per vòUri sonào 1' Avemar ia ! 
Su vel tr i t o n i é ' indrìo, ' le se consóla ' , 

anche e fosse, là che , povai iti, 
ha' pò.sso i nosti'i morti benediti ! (4) 

III. 

Ah, niizeri ! gnissi in, gn i s sùn me 'sccìlta ; 
e , no polémlo in sen Mé c o n s o l à - m e , 
c()ro (Ilio d ' u n a , e 'i z igo : 0 suòre , d a - n i e 
la resp(^(<t.a : E perché tu t e son' tolta 

a 'I Friùl m i o ? l'erchi? più no - so vò l ta 
a '1 Friùl el to c u o r ? . . « 1' vriva faine 
« i gno' flgiuòli, ghitai zò su '1 s t r a m e ; 
« d e v o late a un banbin 'iia rara vo l ta 

« perché un pan me neghéva ' i stui i tov i — (B) 
« c h e la carne i' donéva ' a 'i cani sòvi ; 
« m e n t r e le s lére t ò v e s t é v a ' in sagra , (6) 

« s n r hòmo mio ' r i v é v a la p e l à g i a . 
« I n Ff iù l no sperono che la m o r t e ; (7) 
« ' n i l é m o in America , a t e n t à la s o r t e . . . » 

I V . 

'Cnssi 'la me resprtnde, o s iore , o siuri ; 
e, ba.sào 'I so banbin, 'la res ta m u t a . . . 
Mé la picola borsa 'i (lago dnta , 
perdonando la l engna a 'i so ' duluri . 

No végl ie el mondo che co 'i so' ci i luri 
el mlschin, se la s ie i iz ia no lo ' g i u t a ; 
v o biastéiiiii' i ferii pei' dogia a c u t a ; 
par' g ius t i s s ia a '1 c o n v u l s o i so furur i . . . 

Ma pur, o riclil de '1 Friùl , d i e buni 
sé ' s enpro s tà i , più frèli che paruni , 
Mé bato a '1 vos tro c u o r , az iò i mischini 

de 'I nostro s a n g u e tégnà i so cunf in i , 
gni càia' i stranii zó de t ramontana , (8) 
a s e m e n à in Friùl , t era r o m a n a . 

SEBASTIANO SCARAMUZZA 
( Q r a d f n s i s ) 

(I) Niente può rendere felice il cuore che vive lungi dalla 
Patria sua. Credete a me, che ho prorato quanto r< dico. 

(2i tra i monti della Carnia e le lagune di Grado — i3) Af-
fine di mutare il vostro misero destino, io sarei contento 
anche di morire, rnirchi; la morte mi copliesse in Friuli — 
(4) Se voi tornate indietro, si consoleranno anche le sepol-
ture, dove hanno riposo i nostri morti... 

(5) Mancandomi ralimentu, io aveva srar-^o il latte perii 
mio bambino. I tuoi signori, mentre negavano un pane a 
me, daran la carne ai loro cani — («I Mentre le tue signore 
stavano divertendosi, la pcllaara uccideva mio marito. — 

Sper^.no per sperétno. 
(8) Io invoco a vostro cuore, afflitchè i meschini, che hanno 

il nostro sangue, non ali'^audonino le terre nostre, e non 
reiliaout un iiiorno sc.'.nd -re dal nord gli stranieri a col-
tivare, in Friuli, il ca.npo romano. 

DOMKNIC.O DEI. MIANCO, Uditore e gerente respons. 
U d i n e , 1893. — Tip . Dumenico Del B ianco , Via Oorifl i i N. IO. 
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gioiie la compagnia presta aiuto alla famiglia nella 
costruzione dei arti e gli procura se ne ha bisogno 
i mezzi per l 'acquisto del l 'oeccorrente roba. In caso 
di morte la compagnia passa alla famiglia metà del 
guadagno. Se l ' intera compagnia versa in bisogni, 
a sovvenire la stessa il Capo procaccia a prestito la 
somma che fu deliberata necessaria. 

« A scopo di beneficenza le Compagnie prelevano 
sett imanalmente una data porzione di guadagno che 
v iene consegnata al capo perchè disponga secondo 
la destinazione. A scopo pure di beneficenza, sia che 
la general i tà degli abitanti venga colpita dal bisogno, 
sia per altra destinazione, si fanno delle pesche 
speciali . » 

RICORDI DEL FRIULI 

Ai lettori delle Pagine Friulane, le quali con tanta 
cura vanno raccogliendo quanto al Friuli si riferisce, 
spero non tornerà discaro il leggere alcune notizie 
che io ri levo da un libretto portante il titolo di 

X nuale Veneto, edito a Venezia ne l l 'anno 1787. 
Limitandomi natui a lmente a quelle soltanto che il 

Friuli l i gua idano , eccole s enz 'a l t ro nella loro in -
tegrità : 

« Descrizione t o p o p a f l c a e corografica dello Stato 
Veneto di terra e di mare. » 

li Frinii. — Vdine, città con InOOO abitanti, Porto-
gruaro, piccola c i t ta ; Coticordia, altra città. 

Pordenone, picaoia c i t tà ; Sacile, s imi l e ; Caneva, 
Terra. La Chiusa di Venzonp, forte considerabile. I 
hìstrpUi Fendali comprendono le Badie e GiurÌ!<dizioni 
Ecclesiastiche di Sesto, terra grossa ; Rosazzo, detto 
anche Rosaccio ; Moggio, Stimaga, Cordovato, ohe 
Ila circa 6000 anime, comprese quelle di Meduno e 
di altri 22 vi l laggi. 

Le Castellante, eh' entrano nel Parlamento del Friuli 
sono : Porzia, Praia, Polcenigo, Spilimbergo, Val-
vasone. — Feudi dei Savorgnani dello Scagl ione : 
Osopo, Pinzano, Ariis, Tarcento, Cuccagna, Ziicco 
e Partistagno; Castel l i : Codroipo, Persereano. Inol-
t r e : Arcano, Maniago, Panigai, Prampere, Attimis, 
Cusano, Savorgnano, /Colala, Montereale, Soffvm-
bergo, Ragogna, TopptìT^'armo, Salvarolo, Torre, 
Frattina, Brazzaceo, Villalta, Caporiaco, Sbroia-
vacca. 

Le Comunità Feudali sono : Gemona, Terra di 
2000 abitanti ; Venzone, v i l lagg io; Fagagna, Terra 
con 10 villaggi e 500 abitanti ; Aviatio, Castello : 
Meditila, Terra. I Feudi separati s o n o : Latisana, 
Terra ; Tricesimo, Sedegliuno, Castelnuovo, Bel-
grado, Colloredo di Prato, Castellano, Menarola, 
Sois e Cornatiaro. Vi sono altri 8 feudi separati . 

Feudi aboliti : S. Daìiiello, Terra grande ; S. Vito, 
s i m i l e ; S. Martino di Codroipo. Rovereto di Yarmo, 
Muscletto ed altre piccole Ville. 

La Carnia. — Tolmezzo, piccola c i t t à ; Caneva, 
lervA-, Zuglio, a Giulio, "VervA-, S Pietro, vil laggio. 
Li Quartieri di Gorto e di Soehiè contengono molti 
vi l laggi . 

11 Civiilalese. — Cividale, c i t tà di 5000 abitanti ; La 
Cella, bel Monastero di Monache, la cui Badessa tiene 
giurisdiz ione in prima istanza sopra le Ville di Men-
tina e di Collalto. Territorio del Moni', contiene 
più di cento vi l laggi . , 

(ìeneralato di Palma. — Palma, Fortezza con 2000 
abitanti ; Marano, altra Fortezza ; il Territorio di 
Monfalcone : Monfalcone, Terra ; Rocca, piccolo Forte ; 
Fogliane, o Fogliamo, v i l lagg io; Isola Morosini; 
Isola Belforte*'. 

Tra le Fiere dello Stato Veneto ri levo : 
« Cividal, 11 Nov. — Sacile, 14 Sett . — Udine, 

16 Gen., 31 Magg., 9 Agosto, 28 Nov. » 
Gli arrivi e partenze delle poste, da e per Venezia, 

erano disposti come segue : 
« Udine e suo territorio-, arriva Mart. e Ven., parte 

Mere, e Sab. — Palma, arr iva Mart. e Ven., parte 

Doni, e Mere. — Pordenon : arriva Doni., p<irte Mart. 
— Sacile: arr iva e parte Mere, e Sab. colla posta 
di Vienna. — Cividal del FÌHUI : arriva col Corriero 
di Udine. — Monfalcon: id. col Corriero di Palma. » 

Viene quindi una specie di effemeride storica rife-
renlesi a l l ' anno precedente, cioè al 1786. 

< Gingilo 30. — Per colpo apopletico S. K. R. Mon-
signor Gio. Girolamo Gradenigo, Arcivescovo di Udine, 
passa nella notte agli eterni riposi, in età di anni 7(5. 

Luglio 20. — L'Eccel lentiss imo Veneto Senato e -
legge S. E Nicolò Sagredo per Arcivescovo di Uiline. 

Ottobre 26. — Muore in Venezia Sua Ecc. Conte 
Colloredo, Cavaliere è Commendatore del l 'Ordine 
Teutonico, Consigliere di Stato, Tenente Maresciallo, 
ecc. di S. M. 1. » 

Finalmente, nella rubrica delle invenzioni e scoperte 
fatte in Europa, trovo così segnalato un nostro 
friulano : ^ 

«Ferdinando Bertolini, nativo Friulano, di Udine, ^ 
Capo Mastro nella Fabbrica di Drappi di seta e di 
veli di qualunque genere nel Pio conservatorio della 
Pietà in Venezia, dopo molti v iaggi fatti e dopo un 
non mai interrotto studio, ha finalmente r invenuto 
il vero modo di filare la Piefra Amianto in siffatta 
guisa, che da esso medesimo possa essere ordita e 
tessuta per uso di fazzoletti da collo per femmine, 
e colorati e bianchi. È nolo, a chi non è affatto al-
l 'oscuro delle cose, essere conosciuta dai più linioti • 
tempi dell' antichità questa riira arte, che ai no.stri 
tempi è stata affatto perduta, e che di tal lavoro 
non se ne trova per tutto il mondo, fuorché nel 
Museo Pontificio di Roma un semplice taglio di due 
braccia, che fu trovato entro un' urna d' un Gentile. 
È nota la virtù di questa tela, che essendo sporca, 
gittandola nel fuoco, s ' imbianca senza ahbrugiarsi 
nè pregiudicarsi. » 

E qui finisco, richiamando 1' attenzione dei lettori 
sulla diversità delle condizioni del Friuli nella non 
lunga distanza di un secolo, conrlizioni dimostranti 
evidentemente che. sulla via ilei progresso, siamo 
proceduti a passi di gigante. 

S. Mar ia U longa , g iugno lf93. 
0 . FABRI» . 

COSTUMANZE GORIZIANE 
d i r i*ÌNaljsni i i> n l l ' e p n e M d e l p a t r i n v c l i l . 

Un goriziano scr ive al Corriere di Gorizia : 
«Sior sàntui, mi dà un sold — È nulla, è una co.stu-

manza di vecchia barbarie, si dirà, una sciocchezza, 
una catt iva abitudine contralta dai figliuoli del nostro 
popolo, e, mercè la sana istituzione del Pulizai, 
scomparsa quasi affatto e tenentesi appesa a stento 
sopra fragile filo .solamente in quei sobborghi dove 
raro è a veder.<i l 'azzurra divisa ed il cappello p iu -
mato delle guardie municipali. 

« Non dico che questa costumanza fosse per i 
nostri tempi del tutto raccomandabile; ma. . . . pure, 
volere o no, a v e v a della poe.sia. I soldi gettati a l l 'ar ia 
dagli assediati padrini spesso erano causa di gaiezza 
per i fanciulli vispi dei no.stri buoni popolani, spesso 
divenivano il pretesto a innocenti e comiche zi iffet-
tine ed a puerili rimbrotti. Lettore cari.5Sinio, non 
ti ricordi di avere mai fatto anche tu la tua solenne 
risata, perchè un poverino — dopo di avere faticato 
per un pezzo, invisibile, atterrato sotto una massa di 
giovani e v i v e carni umane, frammischiate a biondi 
e neri cappelli ricciuti, a vesti d 'ogni colore e taglio, 
fra sabbia, ghiaia, polvere e fango, con mano r a -
pace, dichiarandosi vincitore della zona di terra ove 
s tava rintanato il soldo, e stringendo la mano — 
credeva aver afferrato il bottino ponendo ogni cosa 
in tasca ; e, dopo minute ricerclie, e burlato dai c o m -
pagni, si t rovava possessore di sola minuta ghiaia 
mista a polvere o fango ? Il poverino si credeva e 
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non si c r e d e v a sconfi t to e con uno sguardo , abben-
chè mesto , s e m p r e sveg l ia to , p a r e v a volesse s f idare 
i suoi v inc i tor i , quasi cli ianiandoli un' a l t ra v o l t a a 
tenzone . Le sorel l ine l'icciiitelle gli si a v v i c i n a v a n o , 
lo confortavano e nel t e m p o s tesso lo a m m o n i v a n o , 
perclié insudic iato ne l le vest i , s tracciato nella camicia 
e mancante del copricapo. Una lo pul iva , l ' a l t r a 
s t a v a in cerca del berret to , la terza, quasi donnina , 
quasi severa , * Ce dirà la mari chejastu slambràd 
la ghamesa gnova ? » 

« Q u e s t e scene d a v a n o a l l ' a m b i e n t e nostro una 
intonazione spec ia le e carat ter i s t i ca , t ramandatac i 
in eredità d a l l ' a n t i c o patr iarcato aqui le iense , nel 
quale i rituali e s i g e v a n o , che , c o m e si era a m m i -
nistrato il bat tes imo, dovevas i dare ai neofiti , o l t r e 
la candida ves te , il c r i smale ed a l tro , anche un denaro , 
che S. Zenone ve.'-covo di Verona, suflfraganeo del 
Patr iarcato Aqui le iense , c h i a m ò : denarium aureum 
trìpììcis numismates unione siynatuni. 

< Cel ti scrittori vog l iono pre tendere che il denaro 
sia s ta to v e r a m e n t e d ' o r o , ed il Bertel l i lo v u o l 
(i i ino>tiare con le scoperte fa t te nel 1745 in u n ' a r c a 
cotto l ' a l t a r e di S. Ilario e Taz iano in Aquileja, o v e 
in una casse t ta trovarons i due ui ne t t e di teri aco t ta , 
una piena d ' a c q u a , l ' a l t r a d ' o l i o , una ves te bianca 
ed un Crismale e tre sigilli — come dice lui — di 
pasta 0 cera bianca grandi c o m e un ducato d ' a r g e n t o . 

« Di quest i tre ••sigilli : uno a v e v a impronta una 
c i o c e quadrata con quat tro croci piccole ; l ' a l t r o 
Ge<ù nel presepio ; sul terzo , il S a l v a t o r e in m e z z o a 
due l igure. — Questi oggett i storici dovrebbonsi t r o -
vare , se conserva t i , nel t esoro del la ve tus ta basi l ica. 
— Lo sono ancora ? Io non lo so. 

« A l t r i rituali antichi o r d i n a v a n o e s p r e s s a m e n t e : 
Dat, al battezzando, siiigulis stola casula et cri-
smalìs et decem Silicas. Qui si accentua anche la 
( |Uiint i tà del d e n a r o e se rea lmente la chiesa c o n -
verse r uso nel dare p ias tre di cera per denaro 
d 'oro , ciò può significare che le p iastre cerate erano 
per test i f icare il bat tes imo r i cevuto , come oggi a n -
cora si usano le cedole di carta per la confess ione 
paMiuale, m e n t r e il denaro l ' a v r e b b e r o a v u t o i neofi t i 
per contr ibuto dei padrini . È quasi indiscutibi le quindi 
che tale uso r i tua le si c o n v e r s e in quel lo popo lare che 
si tramandò a noi col : « Sior Sàntul, mi dà un soldi-». 

* Abitudine di cei-to non esot ica per il nos tro p a e s e , 
e di p r o v e n i e n z a p u r a m e n t e lat ina. Uso di c a r a t t e r e 
originario de l la nostra razza. . . » 

Lo scri t tore consig l ia — ed è consigl io o t t imo — 
che sàntui e sànttilis, in r icordanza di quel la c o n -
suetudine lat ina , vers ino i loro soldi, le loro o f fer te , 
a vantagg io del la Lega Nazionale. Cosi da noi si 
dovrebbe , nel le date più solenni del la v i ta f a m i -
gl iare, contr ibuire in prò del la Uante Alighieri, per 
a f f ermare che la F a m i g l i a e la Patr ia hanno nel 
nostro c u o r e affet to non disg iungibi le ed imper i turo . 

Elenco di pubblicazioni recenti 
di aatori friulani o interessant i il Friuli. 

EUNESTO CANONICO D E G A N I . — Guecello lidi Praia 
(secolo XIII): Memoria letta nell'adunanza del 
28 aprile iS93 all' Accademia di Udine. — (Estratto 
dagli Atti dell' Accademia, Serie II, Voi. IX). — Alla 
m e m o r i a , e sposta da Monsignore con quel la d i l igenza 
scrupolosa e q u e i r a c u m e cr i t i co che danno t a n t o 
pregio ad ogni suo lavoro : t engono d ie tro quindici 
document i , alcuni tratt i dalla raccol ta del Bianchi, o 
dalla Storia della Marca tr iv ig iana del Verci , o da 
Le antichità dei Bonaparte di Federico Stefani ; a l tr i , 
e non i m e n o importanti , per la pr ima vo l ta p u b -
blicati e tratt i d a l l ' A r c h i v i o del la famig l ia Artfit di 
Cavasse N u o v o e dall' Archivio Frang ipane in Cas te l -
porpe to . 

P R O F . SEBASTIANO SCARAMUZZA. — Luigi de Luzen-
berger - Milnersheim poeta e pensatore italiano di 
Gorizia, n. li 2 settembre 1859 — m. li i9 luglio 
i893. — V icenza , Stab. T i p o g . S. Giuseppe, 1893. 

— È una afiTettuosissima, c o m m o v e n t e oraz ione f u n e -
bre, de t ta ta da un' an ima p ie tosa e buona, da un cuore 
f ervente , da una m e n t e dot ta , n^l t r iges imo dalla m o r t e 
del compianto poeta goriz iano. Il prof. Searatmizza d e -
dica la sua oraz ione funebre alla m.adre dell' estinto, 
e le gr ida con fede secnra , s erena , s u p r e m a m e n t e 
confortatrice: Egli vive ancora! 

— La Provincia di Vicenza^ al cui d ire t tore m a n -
dava il prof. Scaramuzza una copia del la sua f i lo -
sof ica orazione , pubblica la l e t tera accompagnator ia 
del dono. Anche la l e t t era , per ,sè s t e s sa , è al ta e 
s ent i ta c o m m e m o r a z i o n e del de funto . Di lui dice il 
professoi 'e Gradese : « 11 mio valoi oso amico — o n o r e 
« d e l Paese , che da l l ' Judr i e d a l l ' I s o n z o si e s t e n d e 
« a d o l tre il Quarnero , d o v e il s i è la mus ica s o a v i s -
« s i m a del le madri , quando ai tigli del le loro v i s c e r e 
« dànno il pr imo e l ' u l t i m o bacio — era g i o v a n e , e 
« sp lendeva per v ir i l e bel lezza ; era nobile e ricco ; 
« p a t r i o t a e cu l tore ins igne de l le be l l i s s ime fra l e 
« Belle Lettere m o d e r n e — del le Le t tere nostre . — 
« Di ogni s a v i a l ibertà c iv i le fermo propugnatore , 
« d e l pen=iiei'o naz ionale , al pie del le Giulie , mi l i te 
« s t r e n u o , di tutti i progress i umani apos to lo , p i eno 
« di fede e v o t o di e g o i s m i , ta le il Luzenberger 
« a v e a s i u n ' a n i m a , che da ques ta si p r o m e t t e v a in 
« l u i , per un pross imo a v v e n i r e , al mio P a e s e na ta l e , 
« u n o de' suoi tigli più m e r i t a m e n t e i l l u s t r i . » 

VITTORIO STRINGHP:R . — L' industria dei merletti 
nelle campagne: conferenza t e n u t a in Roma il 16 
apr i le , in Udine , il dì 8 g i u g n o 1893. — Roma, t i p o -
p a f i a naz ionale di S. Bertero . — Il v o l u m e t t o (pag. 7 6 
i n - 8 . ° ) è dedicato al la nobi ldonna contessa Cora di 
Brazzà S a v o r g n a n . In e s so fu r iprodotta bensì la 
conferenza , ma congedandola di mol te utili note . 
L ' A u t o r e , c o m p o t e n t e in tu t t e le m a t e r i e che h a n n o 
a t t i n e n z a con 1' agr i co l tura e del le s c i enze e c o n o m i c h e 
fel ice c u l t o r e ; ha poi anche il dono, non c o m u n e a 
chi si occupa di sc ienza , di uno s t i l e facile, p iano , 
p u r g a t o ed e l egante . 

2 s r E G I ? . O I j O C 3 - I O . 

Negli anni più belli del la v i t a , nel p iù ferv ido r i -
gog l io de l le s p e r a n z e e degli af fet t i , m o r i v a il nos tro 
co l laboratore A n t o n i o I t a l l i i i i » 

I lettori del le r i corderanno una ser ie di 
art icol i pubblicati dal p o v e r o de funto , c h ' e r a n o una 
e spos i z ione genia le e di l igente dei c o s t u m i e dei fatti 
del la c i t tà nostra , desumendol i e r i levandol i dal le 
cronache e da l l e m e m o r i e p r i v a t e di quel t empo . La 
penna di Antonio Ballini vi f a c e v a passare dinanzi 
le ombre e v o c a t e degli av i nostr i , e vi t i 'asportava 
in un a m b i e n t e nuovo , s trano — per noi — per p a -
tr iarca le sempl ic i tà , per f e s t iv i tà ep i curea di c o s t u m i , 
per tr ipui l io di baccanal i , per ardore di guerra , per 
vi le s o m m e s s i o n e di sch iav i . A lungo d o v r e m m o i n -
tra t tenerc i o v e vo less imo prendere in e s a m e gli scr i t t i 
del p o v e r o Antonio Bal l in i ; m a a quel l i mandiara» 
c iascuno cui interessi la s tor ia de l la nos tra c i t tà . 

Udine, 12 agos to 1893. 
V. M. 

— U n ' a l t r a m o r t e dobbiamo a n n u n c i a r e : que l la 
del c o m m . P a c i f l c o V a l u t i t i i , che per o l tre c i n -
q u a n t ' a n n i adoperò la penna in difesa dei più nobili 
ideali pe' quali possa pa lp i tare cuor di patr iota : 
l ' i n t e g r a l e uni tà del la nos tra M a d r e p a t r i a , l ' I t a l i a , 
il p r o g r e s s o c i v i l e ed e c o n o m i c o di e s sa e in m o d o 
pecul iare del la piccola P a t r i a , del nos t ro a m a t o Friul i . 
A lui si t r ibutarono solenni onoranze , con larga p a r -
tec ipaz ione di autor i tà e di cospicui c i t tad in i ; di lui 
con paro le opportune e d e g n e par larono valent i o r a -
tori nel dargli il sa lu to e s t remo. Noi , di quest i d i -
scorsi , r i l e v e r e m o un solo conce t to , che ci s embra 
g i u s t i s s i m o : poters i e dovers i Pacif ico Va luss i , per la 
sua per t inac ia nel p r o p u g n a r e il bene, additare ai 
Fr iulani c o m e e sempio e quas i c o m e personif icazione-
tipica del loro c a r a t t e r e — f e r m o , indòmito , o s t i n a t o . 


